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ssere o non essere” è la battuta pronunciata all’i-
nizio del monologo di Amleto nella prima scena 
del terzo atto del dramma shakespeariano The 
Tragicall Historie of Hamlet, Prince of Denmark, 

da tutti noto semplicemente come Amleto. L’incipit è, di fatto, 
un interrogativo che pone di fronte a due strade dolorose e 
alle conseguenti difficolta di scelta. Lo stesso interrogativo che 
qualche tempo fa, trovandoci a commentare le vicende dell’Il-
va, ci arrovellava il cervello e che sintetizzammo nella frase se-
guente: “meglio morire avvelenati o di fame?”. Una domanda 
che appare categorica e sembra non consentire la possibilità 
di una terza via, tertium non datur! Mentre in realtà una possi-
bilità alternativa c’era e c’è ancora, ora come allora, per quella 
terribile problematica. 
Oggi il coronavirus sembra aver messo chi ci governa e chi go-
verna le sorti del mondo dal punto di vista economico, di fron-
te ad un altro dubbio amletico: fermare l’emergenza sanitaria 
anche a costo di gravi danni e perdite economiche oppure 
tutelare l’economia lasciando che il virus colpisca la popola-
zione? L’Italia, pure se con colposi tentennamenti, sembra aver 
scelto – e giustamente a nostro avviso – la prima soluzione pri-
vilegiando la salute pubblica anche a discapito dell’economia. 
Stando a quelle che sono le notizie, anche autorevoli, che cor-
rono sul web e in qualificati siti d’informazione, lo stesso non 
può dirsi per altri Paesi dell’Unione europea che avrebbero 
sottaciuto la presenza del virus, prima che questo si diffondes-
se anche in Italia, e che volutamente non hanno comunicato 
i dati reali sulla reale diffusione del virus e i numeri veri dei 
contagiati, in verità neanche troppo accuratamente ricercati, 
perché questo avrebbe potuto danneggiare l’economia nazio-
nale. Ritornando in Italia, parlavamo di colposi tentennamen-
ti, ebbene ci riferiamo al momento delle prime avvisaglie del 
coronavirus, con i primi casi in Lombardia e con le misure pre-
ventive scattate in ritardo. Ma i tentennamenti non sono sta-
ti solo operativi! Con l’insorgere della malattia, infatti, i primi 
commenti di addetti ai lavori sono stati allarmanti, catastrofici, 
sembrava arrivata una malattia che avrebbe portato alla fine 
del mondo.
Compreso che i toni usati stavano creando allarme e ingene-
rando una psicosi generale che di lì a poco avrebbe portato ad 
una paralisi completa dell’economia, c’è stato un dietrofront 
repentino e drastico che ha provocato un disorientamento 
totale delle persone: chi fino al giorno prima aveva dipinto 

scenari di morte e disperazione, improvvisamente aveva cam-
biato opinione e declassava il virus paragonandolo a quello 
influenzale o addirittura ad un raffreddore e, mentre i media 
si affannavano a passare il nuovo messaggio, la politica si af-
frettava a ridurre le possibilità di spostamento, soprattutto per 
coloro che provenivano da zone “focolaio” del virus, da una 
regione all’altra, da un comune ad un altro, e continuava a rac-
comandare di uscire poco e di evitare luoghi di socializzazio-
ne e di assembramento, dando l’impressione che non si stava 
affrontando una normale influenza e tanto meno un semplice 
raffreddore. Di certo, la scarsa conoscenza del virus e dei suoi 
effetti sull’uomo ha contribuito a rendere altalenante il com-
portamento di chi dovrebbe dirigere la nazione tenendo saldo 
il timone. Ora sembra che una maggiore consapevolezza si sia 
raggiunta e che le decisioni siano prese tutte nella direzione 
di salvaguardia della salute e di superamento dell’emergenza 
sanitaria. Ma in questo periodo di apprensione e di disorienta-
mento due cose che ci hanno lasciati sbigottiti: l’ironia che si è 
sviluppata anche sul coronavirus, con video, audio e foto che 
canzonavano questa seria malattia e la diatriba tra coloro che 
hanno minimizzato la problematica e chi invece ingigantiva 
le prospettive funeste. E così, come spesso avviene nel calcio 
e tutti si trasformano in allenatori elargendo consigli e archi-
tettando tattiche e strategie,  tanti si sono riscoperti scienziati 
ed hanno espresso giudizi e teorie sul virus, classificandolo, a 
seconda se “minimalisti o massimalisti”, come “una semplice 
influenza di cui non bisogna avere paura” o addirittura “un ba-
nale raffreddore che si complica sono nelle persone anziane e 
per giunta malate” ovvero come “una malattia sconosciuta di 
cui non si conoscono gli effetti e che spesso porta alla morte”. 
Senza cadere anche noi in questa falsa disputa e senza avere 
alcuna pretesa di considerarci conoscitori della scienza e dei 
virus, ci siamo convinti che il coronavirus preoccupa per i suoi 
effetti sconosciuti, per il fatto che non esistono vaccini e per la 
sua natura subdola: non si manifesta immediatamente ma ha 
un periodo di incubazione medio lungo durante il quale non si 
manifestano sintomi e, pertanto, risulta facilmente trasmissi-
bile e difficilmente controllabile. Inoltre, richiedendo in taluni 
casi il ricovero e l’assistenza in sale specializzate, l’esplosione 
ed il contagio pandemico creerebbe seri problemi nell’as-
sistenza sanitaria di tutti i malati. Perciò, seguiamo i consigli 
degli esperti e le prescrizioni di leggi, dpcm e ordinanze e spe-
riamo che presto il codiv-19 sia solo un brutto ricordo! 

Anno XII Num. 05
08 Marzo 2020





7

Anno XII Num. 05
08 Marzo 2020 Stefano di Foggia

La cinica strategia di Erdogan, il “nuovo sultano” turco, tiene sotto scacco un’Europa 
psicolabile, sempre più prigioniera delle sue paure e dei suoi interessi del giorno 

dopo, sempre più incapace di guardare avanti  

COME PROIETTILI UMANI

C
ome proiettili umani, con finalità estorsive, 
bambini, donne e uomini vengono sparati con-
tro un’Europa d’inaudita pochezza. Quel che è 
balzato all’attenzione delle cronache, in questi 

giorni, sono i respingimenti greci contro l’ultima ondata di 
profughi determinata dallo scontro aperto tra Turchi e Russi 
in terra siriana. I disperati accompagnati dai Turchi, bussano 
alle porte d’Europa. Ma non trovano l’Europa, la patria dei 
diritti di cui avevano sentito dire, ma solo filo spinato, lacri-
mogeni e bastoni. 
IL NUOVO SULTANO
Protagonista assoluto di questa storia Erdogan, presiden-
te-padrone della Turchia, che ha rapidamente asfaltato i 
fondamentali presidi democratici del suo Paese, tradizional-
mente il più “occidentale” tra quelli islamici, nonché mem-
bro storico dell’Alleanza atlantica. 
Ma, da tempo, il “nuovo sultano” gioca in proprio; cerca di 
conquistarsi un congruo spazio da potenza regionale, col-
locata com’è nel punto d’intersezione tra tre continenti. La 
Turchia, atipicamente asiatica, un pizzichino europea, quasi 
africana. Fino a pochi anni fa, addirittura candidata all’in-
gresso nell’Unione europea.
ORRORE E MORTE IN SIRIA
L’interminabile conflitto siriano dal 2011 ha distrutto il Pae-
se: più di 550mila morti, 5,6 milioni di rifugiati nei Paesi con-
finanti. E poi 6 milioni di sfollati interni, di cui 2,5 milioni di 
bambini: quasi un popolo in diaspora. Nella martoriata terra 
siriana, fin dall’inizio, Russia e Turchia si sono fronteggiate, 
ma sempre evitando lo scontro diretto: la prima a sostegno 
del regime, la seconda dei ribelli. 
Inenarrabili le sofferenze del popolo siriano, ma non suffi-
cienti a smuovere gli Europei dalla loro residenza celeste. 
Uniche preoccupazioni: gli affari (sempre) e difendersi dal 
flusso migratorio lungo la cosiddetta rotta balcanica. Visio-
ne geopolitica prossima allo zero assoluto. Navigazione a 
vista, rigorosamente in ordine sparso. 
L’EUROPA TREMA, ERDOGAN NO
Negli anni passati la Germania ha accolto tanti siriani. Si 
dice che quell’accoglienza selettiva sia stata un ottimo af-
fare ben calcolato: i siriani, in buona parte, si sono integrati 
con percentuali elevate d’inserimento nel mondo del lavo-
ro. Poi il vento è cambiato. In quasi tutti i Paesi c’è stata una 
crescita delle destre nazionaliste, che hanno raccolto paure 
molto diffuse soffiando sul fuoco che covava sotto la cene-
re. Il caso Salvini in Italia è emblematico.
Ma, mollati i Paesi mediterranei alle prese con gli sbarchi 

dall’Africa, come fermare il nuovo flusso di profughi? 
Erdogan non si lascia sfuggire l’occasione: la Turchia si offre 
come guardia di frontiera dell’Unione Europea: 6 miliardi di 
euro per il servizio reso. 
“SOLUZIONE FINALE” CONTRO I CURDI
Così 4 milioni di profughi, in fuga dalle loro terre, vengono 
ammassati in territorio turco. Sterminate tendopoli sospese 
tra la vita e il nulla, dove neppure la speranza riesce più a 
prendere forma. 
Ma il “Sultano” di Ankara persegue un obiettivo strategico: 
la “soluzione finale” della questione curda.  Vuole rimandare 
almeno due milioni dei rifugiati dalle tendopoli fin dentro 
la sottile striscia (profonda circa 30 chilometri e lunga 480 
fino all’Iraq) in territorio siriano e oggi amministrata dai cur-
di. Questa presenza autonoma dei Curdi al confine non gli 
pare sopportabile, potrebbe rappresentare l’inizio della co-
struzione di quella agognata patria curda, che la Turchia ha 
sempre ferocemente contrastato. 
L’EUROPA IMBELLE SOTTO RICATTO
Il progetto è di una vera e propria sostituzione etnica: una 
valanga di profughi scaricati in terra curdo-siriana, da at-
trezzare per un loro insediamento definitivo: case, strade, 
ferrovie, scuole, ospedali. Un progetto da 27 miliardi di dol-
lari. Il “sultano” ha chiesto il contributo anche all’Unione eu-
ropea, che ovviamente ha nicchiato, anche in considerazio-
ne dell’eccezionale, eroico contributo dei Curdi nella guerra 
contro l’ISIS.
Ancora soldi vuole Erdogan, per affossare definitivamente 
la piccola patria curda. E allora decide che l’Unione europea 
vada messa subito sotto scacco, violando il “patto” stipulato 
e dimostrandole di avere il coltello dalla parte del manico. 
Ecco la pressione di questi giorni sulle isole greche, ecco i 
respingimenti a forza di gas e di bastoni, di rifugiati accom-
pagnati dai soldati turchi dalle tendopoli fino alla frontiera 
greca con l’inganno, facendogli credere che l’Europa avesse 
aperto le porte. 
Le ragioni delle armi sono tornate a essere le uniche ragioni 
in campo. Tutto il resto sembra pura scenografia.
Ma confortante l’iniziativa di 200 donne parlamentari ita-
liane ed europee. Chiedono al Ministro dell’Interno Lamor-
gese l’apertura di “Un corridoio umanitario per sottrarre i 
bambini soli e le mamme dall’inferno del campo profughi di 
Samos, nel mar Egeo, dove, a fronte di 700 posti disponibili, 
vivono 2.500 persone, di cui 500 sono bambini, afflitti da 
carenza di acqua, cibo, riscaldamento nonché da una preoc-
cupante diffusione di tendenze suicide”. 
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omo grande e miserabile. Capace di solcare i 
mari, fiondare i cieli, spaccare l’atomo, misu-
rare le galassie, è tenuto in ostaggio, in que-
sti giorni, da un invisibile virus. Metti da par-

te, o uomo, la superbia che ti rimpicciolisce e impara 
a essere umile. Rientra in te stesso, fa tesoro di questo 
tempo di Quaresima, tempo di grazia, di riflessione, di 
conversione. La Chiesa t’ invita a fare silenzio per meglio 
ascoltare Dio. “ Parla, Signore, che il tuo servo ascolta!”. 
Anche quando non lo sai  hai sete della Sua Parola, una 
Parola che non sale dalla terra ma discende dal cielo. 
Una Parola che, come spada a doppio taglio, è capace 
di spaccarti in due. Come si somigliano gli animi. Che 
abissi, che profondità. Mai si tocca il fondo. La Parola 
di Dio riesce a infiltrarsi negli anfratti, nelle profondità 
più recondite dell’uomo, là dove più veri siamo, dove 
la menzogna tace e il mistero è grande. Non bisogna, 
però, per inneggiare a Dio, bistrattare gli uomini. Non 
sempre, è vero, ma tante volte gli uomini sanno essere 
grandi. Dio ha creato l’uomo, si è fatto uomo. Per te, 
uomo, Gesù Cristo è morto. Quando da Dio ti lasci gui-
dare, correggere, plasmare, ti fai immenso. È allora che 
sulla terra compaiono i santi: creature stupende che 
hanno saputo amare. Altre volte, purtroppo, gli uomini 
sanno anche essere cattivi. La ferita delle origini li ha 
resi fragili, egocentrici, egoisti. Sciocchi, perversi, aridi. 
Sicché, pur vedendo il Bene, non riescono a realizzarlo. 
Anche quando è nobile, però, quella degli uomini ri-
mane pur sempre una parola piccola, insufficiente, ina-
deguata per colmare gli abissi del suo cuore inquieto.  
Un cuore che ha sete di eternità, d’ infinito, di verità, di 
amore. Un cuore che pretende “ risposte vere alle sue 
domande vere”. Un cuore che si ribella alla menzogna, 

al tempo che lo invecchia, a “ sorella nostra morte cor-
porale”. La Chiesa ci invita, oggi, a non mangiare. Per 
essere più vicino ai poveri. Per fare spazio allo Spirito 
che soffia, ci nutre, ci corregge, ci rinnova. Poi sparge 
sul nostro capo un pizzico di cenere per ricordarci che 
“polvere siamo e polvere ritorniamo a essere”. Perché 
lo fa? Perché non dimentichiamo i beni ricevuti, perché  
non ci abituiamo al miracolo in cui la nostra storia è im-
mersa. La Chiesa oggi ci scuote, ci implora, ci strattona. 
Vuole che ricordiamo che tutto passa. Tutto, anche la 
nostra vita, e la vita di coloro che abbiamo chiamato 
al mondo. E allora le domande cui sovente cerchiamo 
di sottrarci, ritornano a farsi prepotenti: Chi sono?  Per-
ché vivo? Che ci faccio sulla terra? Esiste davvero il pa-
radiso? Ci viene incontro il caro, vecchio Catechismo: 
“Siamo nati per conoscere, amare e servire Dio; e poi 
goderlo nell’eternità”.
Eccola qui la risposta semplice alle nostre domande 
complicate. Eccolo qui il faro che ci guida nel tempe-
stoso mare della vita. Eccolo qui il traguardo da rag-
giungere. La meta è la salvezza delle nostre anime. 
Andiamo, dunque, anzi corriamo verso la più vicina 
chiesa. Accogliamo anche noi la cenere che ci umilia e 
ci fa grandi. Rifiutiamoci di inchinarci agli idoli che que-
sto mondo ci propone. Inginocchiamoci, prostriamoci, 
invece, davanti al re del cielo e della terra. Per essere 
noi stessi. Per diventare uomini. Per diventare santi. Per 
noi Dio è morto. Siamo figli, non estranei. Eredi, non 
usurpatori. Accogliamo con riconoscenza, lo Spirito 
Santo, la Parola che non muore, il Pane benedetto nel 
quale Cristo si nasconde. Riprendiamo le forze, il cam-
mino è ancora lungo e faticoso. Ma incredibilmente af-
fascinante.

Num. 01
13 Gennaio 2019

Padre Maurizio Patriciello
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Alle prese con mascherine, igienizzanti per mani, assalto a supermercati e corse all’approvvigionamento di ogni 
genere alimentare, l’italiano medio si è preparato, in questi giorni, alla prova generale dell’Apocalisse. Non starò 
qui a battere sulla tastiera la ragione del panico che ha avuto il sopravvento anche sui cittadini normalmente più 
ragionevoli e posati. Fatto sta che, mai come ora, pare che tra i bisogni principali di ciascuno ci sia quello di procacciarsi 
del cibo evitando occasioni di contatto sociale. In Cina, laddove l’emergenza è reale e concreta, recentemente si è 
registrato un aumento dell’utilizzo di food delivery: McDonald’s, Starbucks e altre società di fast food hanno visto 
impennare le richieste di consegna di cibo a domicilio. E considerata la necessità, hanno introdotto la possibilità 
di lasciare il cibo, perfettamente sigillato, in un posto “speciale- comodo per il ritiro” in cui il cliente può prelevarlo 
senza rischio di contatto umano.

a cura di:
Margherita  Sarno

Giornalista e scrittrice

UNA FINESTRA SUL WEB

L
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a disumanizzazione anche del gesto 
più automatico e naturale, ovvero 
nutrirsi, pare abbia trovato, in questi 
tempi pandemici, la sua massima ra-

gion d’essere: mangiare senza rischiare di inte-
ragire col prossimo. Va detto che mezzo mondo, 
così come la sottoscritta, utilizza ampiamente 
questi servizi, sia che in giro ci sia aria di armo-
nioso e reciproco amore con il Creato, sia che 
il Male possegga il respiro di ciascun essere 
vivente potenzialmente untore dell’umanità.  
In un’epoca in cui, apocalisse zombie a parte, 
il massimo della vita è il “netflix and chill” (se-
rie tv e riposo, ndr) come può il food delivery 
non essere uno dei servizi più gettonati? Come 
funzionano? Chissà quante volte lo avrò scritto 
da quando è nata questa rubrica: basta un’app. C’è un 
app per tutto, anche per quella famosa AP(p)OCALIS-
SE, credo la stiano testando. Ad ogni modo, avere uno 
smartphone o un pc è come possedere un fucile da 
caccia o una balestra: ci si può procurare da mangiare 
in maniera rapida, selezionando “la preda” e inseren-
do l’indirizzo di consegna. Anche fare una telefonata 
al ristorante pare essere ancora uno strumento valido.  
Tutte le applicazioni, dopo essere state scaricate sullo 
smartphone, richiedono l’inserimento dei propri dati e 
da lì si può accedere ai contenuti disponibili. Ogni ser-
vizio di food delivery impone un costo di consegna che 
può variare in base al ristorante. Si va da uno a quattro 
euro, in genere. 
Tra i preferiti degli italiani spiccano, in ordine: Just Eat, 
Uber Eats, Glovo, Deliveroo, My Menu, Domino’s.
Just Eat, nata di Danimarca nel 2001 ed arrivata in Italia 
solo dieci anni dopo, è l’app leader nella consegna di 
cibo a domicilio. Offre la possibilità di leggere e consul-
tare le recensioni degli altri utenti sui ristoranti e per-
mette di pagare sia con carta di credito che con Paypal 
che con contanti alla consegna. 
Glovo è, invece, spagnola. Fondata a Barcellona nel 
2015, permette agli utenti di farsi consegnare non solo 

cibo dai ristoranti ma qualunque altro genere acquista-
bile: alimentari, farmaceutici, dolci, spedizioni. Ha inol-
tre una sezione “Di tutto e di più” in cui si può chiedere 
al rider(fattorino in bici/motorino) di reperire per noi 
qualunque cosa possa essere trasportata sul mezzo a 
due ruote.  Si può seguire il percorso del rider dall’app 
ed essere pronti dietro la porta quando sarà giunto a 
destinazione. 
Tra i prodotti più ordinati, a sorpresa, gli hamburger e 
il sushi superano la pizza. La cucina italiana, in effetti, 
pare essere tra le meno richieste attraverso questo tipo 
di servizio, prediligendo la consegna di qualcosa che 
non riusciamo a prepararci da soli tra le quattro mura 
domestiche. C’è da dire che, come in tutte le cose, vi 
è sempre una discrepanza tra Nord e Sud nel nostro 
Paese e, mentre a Milano e Torino si predilige la cucina 
healthy e nipponica, a Napoli, il prodotto più richiesto 
è il classico panuozzo. 
Comodo, veloce ed economico, il servizio di food de-
livery fa sempre più presa sugli italiani. Unico difetto, 
forse, è che la copertura non sia ancora omogenea in 
tutto lo stivale. Fin dove arriva, c’è la consegna a domi-
cilio. Per tutto il resto andiamo a mangiare a casa della 
nonna. 
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LE MISURE ECONOMICHE DEL 
GOVERNO CONTRO IL CORONAVIRUS

Nel decreto legge il pacchetto di misure a sostegno dell’economia
delle zone colpite e dell’intero Paese

È
stato approvato il decreto legge contenente i 
primi provvedimenti per le ripercussioni eco-
nomiche dovute al Coronavirus. Sono state 
così introdotte misure urgenti di sostegno per 

famiglie, lavoratori e imprese connesse all’emergenza 
epidemiologica dovute al Covid-19.
Le disposizioni introdotte mirano ad assicurare un primo 
necessario supporto economico ai cittadini e alle im-
prese che affrontano problemi di liquidità finanziaria a 
causa dell’emergenza sanitaria internazionale dichiarata 
dall’Organizzazione mondiale della sanità e agli episodi 
di diffusione del virus verificatisi nel nostro Paese.

Oltre alle misure dedicate ai soggetti operanti nella “zona 
rossa” focolai del virus sono state varate anche misure in 
favore dei soggetti che risentono delle conseguenze, an-
che indirette, dell’emergenza sanitaria. 
Ecco quindi cosa è stato previsto anche al di fuori della 
cosiddetta “zona rossa”:

• l’incremento della dotazione del Fondo di garanzia per 
le piccole e medie imprese e, per 12 mesi, la garanzia del-
la priorità della concessione del credito a quelle  operanti 
nella “zona rossa” potrà essere esteso, con successivo de-
creto del Ministro dello sviluppo economico, per periodi 
determinati, alle imprese  con sede in aree limitrofe alla 
“zona rossa” che per questo abbiano subito un danno ec-
cezionale o che facciano parte di una filiera particolar-
mente colpita;
• la sospensione del pagamento dei ratei dei mutui per 
immobili residenziali per i lavoratori che subiscano la so-
spensione dal lavoro o la riduzione dell’orario di lavoro 
per un periodo di almeno 30 giorni;
• l’incremento di 350 milioni di euro dei fondi destinati al 
sostegno delle imprese esportatrici;
• l’estensione della validità delle tessere sanitarie e della 
Carta nazionale dei servizi;
• misure volte ad agevolare il ricorso al lavoro agile (smart 
working) dei dipendenti delle amministrazioni pubbli-
che;
• il mantenimento della retribuzione dei dipendenti pub-

blici in caso di malattia con ricovero ospedaliero o assen-
za per malattia dovuta al COVID-19, compresi quindi i 
periodi di quarantena;
• la conservazione della validità dell’anno scolastico, an-
che qualora gli istituti non possano effettuare i duecento 
giorni di lezione previsti dalla normativa a seguito delle 
misure di contenimento;
• l’estensione del regime fiscale delle donazioni di ali-
menti (non imponibilità a fini IVA e imposte redditi) alle 
donazioni di altre merci;
• l’istituzione di un fondo rotativo per la concessione di 
mutui a tasso zero per le imprese agricole in difficoltà;
• il differimento al 15 febbraio 2021 dei termini per l’ob-
bligo di segnalazione (il cosiddetto “procedimento di 
allerta”) che grava sugli organi di controllo interno e sui 
revisori contabili, introdotto dal Codice della crisi d’im-
presa e dell’insolvenza, per consentire un graduale ade-
guamento a questa novità, evitando che l’emergenza 
comporti conseguenze per coloro che hanno tale obbli-
go e potrebbero trovarsi nell’impossibilità di farvi fronte;
• viene previsto, per le strutture ricettive, le agenzie di 
viaggio e i tour operator, la sospensione fino al 30 aprile 
del versamento dei contributi previdenziali e delle rite-
nute fiscali;
• per gli utenti che non abbiano potuto viaggiare da e 
per la “zona rossa”, o usufruire di pacchetti turistici a cau-
sa delle misure di contenimento e di prevenzione della 
diffusione del COVID-19 disposte dalle autorità italiane 
o straniere si prevedono specifiche forme di compensa-
zione.

Il Governo ha inoltre emanato un nuovo decreto leg-
ge che contiene misure e restrizioni diverse a seconda 
dell’area geografica, identificandone tre su tutto il terri-
torio nazionale: quella dei due focolai conosciuti di coro-
navirus in Italia, nel lodigiano e a Vo’ in Veneto; quella di 
Lombardia, Veneto ed Emilia-Romagna, le tre regioni più 
interessate dal contagio; e il resto del territorio nazionale.
Nelle prossime settimane potranno essere adottati ulte-
riori provvedimenti a integrazione di quelli appena citati, 
a seconda dell’evoluzione della situazione. 
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Il passaggio di cantiere per il servizio di igiene urbana, sembra ormai alle 
porte e la chiave di volta dovrebbe salvare i proverbiali “capra e cavoli”

LA SOLUZIONE È VICINA

Gino Della Valle

I
n questi ultimi giorni al Comune di Aversa ci 
sono state ben due incontri sulla ormai nota 
questione del passaggio di cantiere tra la 
Senesi e la Tekra tra il Dirigente, il Sindaco e i 

rappresentanti delle due società. Tutti hanno le bocche 
cucite ma le cose sembrano mettersi per il meglio. Fil-
tra un grande ottimismo per la lunga e irritante teleno-
vela che ha visto impegnata questa Amministrazione 
fin dal suo insediamento. 
Un mese fa annunciamo che i tasselli stavano iniziando 
a muoversi finalmente, nel verso giusto. Oggi sembra 
proprio che il puzzle si sia quasi composto del tutto. 
Mai passaggio di cantiere tra due ditte incaricate di 
svolgere il servizio di igiene urbana fu tanto travagliato 
e sofferto. 
Tanti gli errori e le cose da appianare. Gara pubblica-
ta in ritardo che ha portato come conseguenza a due 
anni di proroghe. I 14 dipendenti assunti in questi ul-
timi anni dalla Senesi in sostituzione di lavoratori che 
avevano maturato l’età pensionabile senza tener conto 
di quanto disposto dalla legge Regionale 5/2014 che 
avrebbe imposto di assorbire, per le nuove assunzioni 
in questo settore, personale dagli elenchi dei dipen-
denti dall’ex CUB (Consorzio Unico di Bacino Napo-
li-Caserta). 
Una pianta organica vecchia allegata alla gara d’ap-
palto che non dato la possibilità alla Tekra di calcolare 
bene il costo delle 105 unità che devono lavorare per 
l’igiene urbana della nostra città. 
Come già scritto il mese scorso la soluzione a cui si sta 

lavorando con gli stessi Sindacati è una sorta di media-
zione solidale che consentirebbe di non lasciare a casa 
nessuno né i 14 operatori già assunti illo tempore né i 
14 operai del CUP il tutto senza ulteriori spese ed oneri 
per il Comune di Aversa, ragionando sul monte ora da 
dare ad ogni singolo dipendente in modo da non supe-
rare il budget messo a gara d’appalto.
Un vaso rotto in mille pezzi ricostruito con pazienza 
certosina e una trattativa portata avanti con tantissima 
discrezione. Dalle indiscrezioni raccolte crediamo di 
poter dire che la parola fine a questa lunga vicenda ini-
ziata ancor prima della stessa gara d’appalto del 2017 
è molto vicina. Sarebbe una bellissima notizia per tutta 
la città. Solo con una nuova ditta l’igiene urbana potrà 
fare il salto di qualità che Aversa attende da anni.
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Golia: “Decisioni altalenanti non favoriscono la fiducia nei cittadini, ma questo non è il 
momento delle critiche e delle polemiche; importante adesso è contenere il contagio”

SCUOLE CHIUSE
PER IL CORONAVIRUS

“C

Nicola Baldieri

ovid-19 è la sigla con la quale tutti noi – af-
ferma il Sindaco Alfonso golia – abbiamo 
imparato a convivere dal mese di febbraio 
2020, da quando cioè sono stati accertati i 

primi casi di contagio in Lombardia e poi nelle altre re-
gioni, tra cui la Campania. È un virus che ha stravolto 
la nostra attività quotidiana e che rischia di mettere in 
ginocchio le nostre città. Sono quasi permanenti le ri-
unioni dedicate a questa problematica anche perché 
sentiamo forte la responsabilità delle nostre decisioni. 
Soprattutto dopo il caso di Cesa e le note vicende che 
ormai tutti sanno con il ragazzo che lo scorso 22 feb-
braio era in un locale della nostra Città”. Comincia così 
l’intervista al Primo cittadini di Aversa sulla delicata 
epidemia che sta colpendo il nostro Paese.
Quali misure avete messo in campo.
“Ci attendiamo a quanto disposto nei Dpcm del gover-
no e ci siamo attenuti all’ordinanza di De Luca. Possia-
mo prendere solo misure di prevenzione per ridurre i 
rischi di contagio. Abbiamo fatto effettuare un inter-
vento di sanificazione nelle scuole e negli uffici comu-
nali compresi l’auditorium dell’ex Macello e la bibliote-
ca, la Protezione civile è intervenuta anche nei luoghi 
pubblici. Al fine di aumentare l’informazione tra i citta-
dini abbiamo fatto anche distribuire il decalogo del mi-
nistero con le più elementari regole di comportamento 
per ridurre il rischio contagio”. 
Aversa ospita un ospedale che fa snodo tra due pro-
vince. Temete casi? 
“Fino ad oggi la realtà ci dice il contrario. Salvo un tam-
pone negativo al Moscati ad oggi (mercoledì 04 marzo 
ndr) non sono state registrate altre situazioni anomale 
e ringrazio tutto il personale sanitario che sta lavoran-
do in una condizione di grande carenza di personale, 
senza lesinare sforzi e impegno. Questo vale per Aversa 
ma anche per il resto del Paese”. 
Scuole, aperte chiuse il tema torna sempre centrale.
“Di fronte ai primi casi in Campania ho chiuso le scuole 
e ordinato la sanificazione poi è intervenuto il Prefetto 
di Caserta Raffaele Ruberto che ha richiamato i sindaci 
sui poteri di ordinanza e sui contenuti de Dpcm del pri-
mo marzo poi il governo ha cambiato idea chiudendo 

tutto fino al 15. Hanno creato grande incertezza espo-
nendo noi sindaci, ma non è il momento della polemi-
ca è il momento di contenere il contagio”. 
C’è chi dice a che serve chiudere le scuole se poi i 
locali sono aperti.
“Non possiamo chiudere la città per la paura e su que-
ste basi abbiamo deciso di non sospendere la festa del 
cioccolato che si è tenuta l’altro week end in via Roma, 
che ha visto una grande partecipazione. Ci vuole buon 
senso. La Campania non è un focolaio e misure da co-
prifuoco sono solo nelle zone rosse. Ci vuole buonsen-
so, anche se questo pare delle volte sia mancato in chi 
è rientrato dal nord al sud”.
Speriamo non ce ne sia bisogno ma vogliamo ricor-
dare come comportarsi in caso di sospetti.
“Innanzitutto è fondamentale non recarsi in ospedale 
ma chiamare immediatamente il proprio medico di fa-
miglia che farà una prima valutazione telefonica e de-
ciderà se attivare il protocollo previsto. In alternativa si 
possono telefonare i numeri dell’emergenza o i numeri 
verdi nazionale e regionale per informazioni (1500 e 
800909699 ndr). È importante che chiunque abbia un 
dubbio eviti contatti con altre persone per evitare il dif-
fondersi del contagio”. 
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a diffusione del virus, che porta il nome 
scientifico covid-19, e la psicosi del contagio 
ha avuto forti ripercussioni sull’economia 
nazionale. A soffrire sono state anche e so-

prattutto le piccole e medie imprese che hanno regi-
strato pesanti cali di vendite e fatturato. Aversa non è 
stata e non è esente da tale fenomeno. Pertanto, Mau-
rizio Pollini, vicepresidente di Confesercenti Campania 
e Molise, invoca misure a sostegno del commercio cit-
tadino da parte dell’amministrazione comunale.
“Il coronavirus – esordisce pollini – non solo sta met-
tendo in difficoltà il nostro modo di vivere ma sta at-
tentando alla nostra quotidianità, sconvolgendo il 
nostro modo di vivere e le nostre abitudini. Della quo-
tidianità fa parte anche la sopravvivenza che si declina 
in lavoro. E lavoro ad Aversa significa seimilacinque-
cento imprese che rapportate all’agro aversano diven-
tano oltre ventimila, che danno lavoro e sostentamen-
to a circa sessantamila famiglie. Oggi queste imprese 
versano in grande difficoltà dovuta alle limitazioni alla 
mobilità imposte dal governo per prevenire il diffon-
dersi del virus. Ebbene, dopo gli interventi a sostegno 
delle imprese disposti in ambito nazionale riteniamo 
che anche le amministrazioni locali debbano fare la 
loro parte riducendo o eliminando balzelli locali per 
alleviare le difficoltà delle imprese.. Siamo ben consa-
pevoli e convinti – aggiunge Pollini – che la priorità è 
e resta quella di tutelare la salute pubblica e di evitare, 
con tutte le misure possibili – la diffusione del conta-
gio. Con una nota inviata al Sindaco di Aversa, unita-
mente al presidente di Confesercenti Aversa, abbiamo 
chiesto che si faccia portavoce nell’intero agro aversa-
no per l’attuazione di misure in favore delle imprese 
che si traducano in rinvio se non addirittura nell’eli-
minazione temporanea di tasse locali, per abbattere i 
costi di gestione di quelle imprese che hanno subito 
ingenti danni dalla situazione sanitaria preoccupante. 
Un provvedimento indispensabile per le tante attività 
del territorio che diversamente non riescono più a te-
nere le saracinesche aperte. Auspichiamo, dunque, che 

il Sindaco, come ha istituito un tavolo permanente per 
far fronte all’emergenza sanitaria, ne istituisca un altro, 
insieme ai sindaci dell’intero agro aversano, per contra-
stare l’emergenza economica delle nostre imprese che 
non riescono a sopportare il peso di un’ulteriore crisi 
piombata all’improvviso sulle loro spalle. Aversa e più 
in generale l’agro aversano rientravano nella famosa 
Terra felix, oggi sparite le poche industrie del passato 
e fatta salva la filiera agroalimentare, l’economia delle 
nostre zone si regge sulle piccole e medie imprese e sul 
commercio. Pertanto diventa indispensabile preserva-
re il tessuto economico così formato attraverso misure 
di sostegno”.

AVERSA

Pollini: “Prima c’è la salute ma subito dopo viene l’economia e quella cittadina
va sostenuta con misure ad hoc”

LA CRISI ECONOMICA
PER IL CORONAVIRUS

L

Caterina Antico
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“Non fare agli altri ciò che non vorresti venisse fatto a te!”. Sempre valida
la Regola d’oro del buon Matteo

I GUAI DEL MOF, TUTTI 
MOROSI TRANNE UNO

uando si vuole ficcare il naso nelle cose altrui, si 
devono tenere le spalli forti. “Tutte le cose dunque 
che voi volete che gli uomini vi facciano, fatele an-
che voi a loro; perché questa è la legge e i profeti”. 
Recita un passo dell’Etica della reciprocità o Regola 

d’oro del buon Matteo nel libro più famoso del mondo: La Bib-
bia. La cosa può essere letta in chiave positiva o negativa. L’e-
spressione “non fare agli altri ciò che non vorresti venisse fatto 
a te” ormai è diventata molto ricorrente nella fluidità dei dialo-
ghi e nelle intenzioni degli onesti, degli uomini probi, quelli che 
hanno davanti a sé il percorso segnato dalla bussola dell’etica 
e di una morale specchiata, esteso anche e soprattutto ai com-
portamenti e relazioni di natura personale e di interessi. Beh, 
quando l’economia, il danaro, gli interessi appunto, vengono 
anteposti e fissati come unico obiettivo, significa che si fa pre-
valere il codice di Hammurabi piuttosto che la Costituzione re-
pubblicana. Ma qui, ad Aversa e nell’Agro aversano, nella mar-
toriata terra dello Stato che stenta a voler fare lo Stato, viene 
quasi da sorridere quando ancora c’è qualcuno che si illude che 
possa cambiare uno status quo, graniticamente consolidato. 
Qui, dove il maltolto fino a pochi lustri fa veniva ancora regola-
to dal piombo e sangue, pretendere il dovuto, è una chimera. O 
meglio, se pretendo un diritto, devo essere in regola coi doveri. 
Qualche cadavere in putrefazione negli armadi a volte, però, 
riduce il reciproco rapporto tra diritti e doveri ad una mera bar-
zelletta da bar dello sport piuttosto che un sano e democratico 
confronto con chi lo Stato lo tenta di rappresentare. L’infinita 
querelle sul mercato ortofrutticolo di Viale Europa è alle battute 
finali. Dopo il blitz dei militari del nucleo antisofisticazione di 
concerto con gli ufficiali sanitari della Asl agli inizi di ottobre 
dell’anno scorso ha fatto emergere l’endemico bisogno di far ri-
tornare protagonista chi amministra nel bene comune scartan-
do a priori la famigerata locuzione del do ut des che ha sposato 
chi pensava di governare invece stava semplicemente impe-
rando e gestendo. Comprensibile umanamente qualsiasi diffi-
coltà dei mercatali concessionari, anche e soprattutto, quando 
si prende atto che quella postazione, quello spazio concesso, in 
nome di Madre Natura, è l’unica fonte di reddito, di guadagno 
per decine di famiglie. Quando si pretende un sacrosanto dirit-
to, si deve stare apposto con la coscienza e badare bene ad aver 
assolto a tutti i doveri. Ma i concessionari e commercianti di 
frutta e verdura dell’ormai famigerato MOF stanno apposto re-
almente? Hanno sempre assolto ai loro doveri prima di preten-
dere i loro diritti? Questi incapaci (a sentire chi d’informazione 
evidentemente non capisce nulla - nda) degli amministratori 
che pretendono da chi da una vita ha esercitato nell’inferno del 
MOF aversano? Mah, le carte parlano in maniera chiara. I conti 
non tornano. Carta canta e villan dorme, favella il proverbio. Ba-
sta chiedere agli interessati e il quadro, netto e chiaro emerge. 
E come emerge! Ovviamente come tutte le cose anche relativa-
mente al mercato ortofrutticolo c’è qualcuno che deve pagare. 
E finora, sono solo i cittadini. Ebbene sì, finora hanno pagato 

per far restare aperto quel luogo di illegalità e sporcizia quasi 
solo ed esclusivamente i contribuenti aversani. Di regolamenti 
ce ne sono stati tanti da quando si decise illo tempore di alloca-
re la piazza di vendita dei prodotti ortofrutticoli su viale Europa. 
Erano i tempi della Balena bianca e le maggioranze blindate ne 
avevano il controllo manu militari. E la camorra cutoliana prima 
e casalese poi aveva i suoi interessi, nel MOF e fuori dal MOF. 
Gli apparenti diritti erano semplici concessioni del vassallo de-
mocristiano (sempre lo stesso) e buona parte degli attuali o ex 
concessionari pensano di continuare a vivere e a esercitare così 
come nel passato. Ma oggi qualcuno che ha letto il regolamen-
to c’è. Cerca di mettere in pratica quelle poche cose che vano 
date e concesse. Ci riuscirà? Chissà! Suo malgrado deve assolu-
tamente perchè è obbligato dalla Legge. Tra i 50 commercianti 
che fanno parte delle tre suddivisioni interne (Via Caruso, Con-
sorzio Agrario e Centrale) c’è solo un solo mercatale che è in 
regola con le spettanze. Gli altri 49 hanno ricevuto dagli inizi 
del 2019 l’ingiunzione di pagamento relativamente agli oneri 
di quanto versato, in tal modo interrompendo la prescrizione 
delle tasse. Una cifra blu: i titolari delle concessioni devono 
al Comune di Aversa dal 2011 al 2019 circa 2 milioni di euro 
(1.993.840,71). Ma a leggere bene il regolamento, qualcosa non 
ha funzionato. Nel corso degli anni gli amministratori aveva-
no l’obbligo di pretendere gli oneri concessori ma allo stesso 
modo fornire ai commercianti ciò che era di competenza comu-
nale. Se non è stato fatto tutto ciò è perché evidentemente c’è 
dell’altro sotto. Chi era obbligato alla vigilanza non lo ha fatto 
chiudendo entrambi gli occhi. C’erano degli interessi di natura 
politica e commerciale che una classe amministrativa ha per-
petrato in barba ad ogni regola. Oggi chi è al comando dell’am-
ministrazione ha tutto l’interesse affinchè i legittimi assegnatari 
degli spazi possano lavorare, nel pieno delle regole e delle nor-
me, ma deve pretendere il dovuto. Anche perché i contribuenti 
aversani non possono accollarsi una spesa annuale relativa al 
MOF pari all’incirca a 150-200 mila euro tra mancato introito 
degli oneri concessori e raccolta dei rifiuti. Il regolamento va 
minuziosamente applicato anche alla luce del fatto che allo sta-
to, tranne un solo esercente in regola, gli altri 51 (comprese le 
due attività di ristorazione presenti all’interno) hanno perso il 
titolo concessorio dal momento che non hanno onorato buona 
parte del dovuto (Accertata morosità di oltre trenta giorni nel 
pagamento del canone annuale – art. 27 c.5 del regolamento). 
E come si farà alla riapertura dopo i lavori imposti dalle prescri-
zioni a seguito del blitz dei carabinieri e dell’Asl? Ben vengano 
tutte le proteste, manifestazioni pacifiche, ricorsi alla Giustizia 
ordinaria. Ma chi protesta deve farlo nel pieno della ragione, 
non con il conto da saldare degli oneri concessori di decine e 
decine di migliaia di euro. Deve innanzitutto stare in regola con 
il fisco e con il Comune. Prima il dovere imposto dalla Legge 
e poi il piacere di lavorare. Finalmente l’Amministrazione Golia 
sta schiarendo dalle ombre cupe del passato una vicenda che 
sa più di vergogna che di lavoro.





21

Anno XII Num. 05
08 Marzo 2020

C

Gino Della Valle AVERSA

MOF, TRA LAVORI
E RECUPERO CREDITI

L’assessore Zoccola: “Abbiamo agito con celerità e con la convinzione che la riapertura 
sia un obbligo morale al pari del recupero degli oneri concessori regressi”  

ontinua la protesta degli operatori del Mer-
cato ortofrutticolo che hanno dovuto inter-
rompere forzatamente la propria attività la-
vorativa per la chiusura, ad opera dei Nas e 

dell’Asl Caserta, della struttura che li ospita da svariati 
lustri. La lamentela riguarda i presunti ritardi nell’av-
vio dei lavori prescritti dalle citate istituzioni necessa-
ri a consentire la riapertura del Mercato ormai chiuso 
da oltre quattro mesi. Sull’argomento interviene l’as-
sessore ai Lavori pubblici, Benedetto Zoccola, che sta 
seguendo da vicino l’iter per l’adempimento delle pre-
scrizioni dell’Asl e i lavori di adeguamento della strut-
tura mercatale.
“Sul mercato ortofrutticolo – esordisce l’assessore Zoc-
cola – sono costretto mio malgrado ancora una volta 
a dover fare chiarezza. Si continuano a dire troppe bu-
gie. Innanzitutto, il comune di Aversa, subito dopo aver 
ricevuto le prescrizioni da parte dell’Asl, ha stanziato 
ben 500.000 euro per i lavori da eseguire. Consideran-
do la situazione economica nella quale abbiamo trova-
to questo Ente non è un fatto banale. Abbiamo appal-
tato i lavori in tempi record, utilizzando una procedura 
negoziata sul mercato elettronico così come prevede 
espressamente la legge. I tempi della gara per i lavori 
al MOF sono sotto gli occhi di tutti e rispetto a quanto 
fatto dalle passate amministrazioni è sicuramente un 
record. Le polemiche che tendono sono a disinforma-
re le trovo sterili ed inutili. Su questo sarebbe anche 
inutile dilungarmi”. Chiusa la prima fase l’amministra-
zione comunale come spiega Zoccola ha proceduto 
rapidamente per l’assegnazione e l’avvio dei lavori con 
l’adozione di tutte le cautele dirette a far eseguire gli 
stessi nei tempi stabiliti. “I lavori – continua l’assessore 
– sono stati regolarmente assegnati e il cantiere è sta-
to consegnato dopo solo 3 mesi dalla data nella quale 
abbiamo ricevuto le prescrizioni dell’Asl. La ditta, che 
già sta lavorando, ha l’obbligo di ultimare i lavori entro 
il 16 aprile. Il capitolato, infatti, prevede multe salate 
per ogni giorno di ritardo rispetto a questa data. Anche 
da questo punto di vista le chiacchiere stanno a zero”. 
Sono circolate voci insistenti, che hanno provocato al-

tri timori tra gli operatori del Mercato ortofrutticolo, 
sulla necessità di eseguire altri lavori, oltre a quelli pre-
scritti dall’Asl, senza i quali non sarebbe stato possibile 
la riapertura e il riavvio dell’attività. “I lavori – spiega 
Zoccola – riguarderanno non soltanto le cose che han-
no prescritto l’Asl e i NAS. Abbiamo scoperto, infatti, 
che le fognature erano letteralmente inesistenti. Da 40 
anni abbiamo avuto un mercato senza fogne! Ci sia-
mo subito attrezzati e l’ufficio ha redatto il progetto. 
Stiamo facendo tutti i passaggi amministrativi per re-
alizzare le fogne con un atto aggiuntivo impiegando 
il ribasso di gara. Abbiamo anche scoperto che la co-
pertura di ferro degli stand di vendita non è mai stata 
omologata.  Anche qui stiamo lavorando per verificare 
il tutto. Visto i tempi e le cose prodotte abbiamo dimo-
strato con i fatti e non con le chiacchiere che a questa 
amministrazione sta a cuore la riapertura del mercato. 
Per noi è un obbligo morale. È altrettanto un obbligo 
morale, però, e anche un obbligo di legge il recupero 
degli oneri concessori regressi che sono a carico degli 
occupanti i quali ammontano a circa 2.000.000 di euro. 
Il MOF deve riaprire nella piena e totale legalità. Ab-
biamo l’obbligo di legge di controllare che ciò avvenga 
nei prossimi mesi, così come gli altri organi dello Stato 
(Guardia di Finanza e Corte dei Conti ndr) controlleran-
no il nostro operato”.
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LIMITAZIONI ALLA CIRCOLAZIONE:
UN PROVVEDIMENTO NECESSARIO

Golia: “Si è trattato di un rimedio da adottare ad horas non compatibile con 
la realizzazione immediata di opere pubbliche a contorno che comunque 

saranno realizzate”

A

Shelly Ferrara

l monitoraggio della qualità 
dell’aria effettuato attraver-
so le centraline posizionate 
dall’Arpac ha evidenziato una 

situazione catastrofica. È emerso, infatti, 
che c’è un drastico aumento di giorna-
te in cui sono stati sforati i limiti di Pm10 
consentiti dalla legge. Per fronteggiare 
l’inquinamento dell’aria il sindaco ha fir-
mato un’ordinanza con cui si prevede un 
ciclo di domeniche ecologiche e lo stop 
alla circolazione durante la settimana del-
le auto da euro 1 a euro 3. Iniziative gui-
date dall’obiettivo prioritario della tutela 
dell’ambiente e, prim’ancora della salute 
dei cittadini. Dopo una prima applicazione 
delle ordinanze limitative del transito de-
gli autoveicoli abbiamo incontrato il sin-
daco per fare un punto della situazione.

Sindaco, quali risultati vi aspettavate da questi provve-
dimenti e perché secondo lei hanno suscitato tante po-
lemiche?
Facciamo un passo indietro e cerchiamo di spiegare come 
mai siamo arrivati a questo provvedimento, che ho più volte 
definito come scelta obbligata per fronteggiare l’emergenza 
dell’inquinamento. Da quando nella nostra città sono state 
installate le centraline per monitorare la qualità dell’aria ci 
sono stati sforamenti delle Pm10 oltre i limiti consentiti dalla 
legge. In tutto il 2019 quasi 70 giorni di sforamento e nel 
2020 su 47 giorni monitorati già abbiamo avuto uno sfora-
mento di 33 giorni. Abbiamo così deciso di istituire una ZTL 
ambientale come hanno fatto tanti comuni in Italia. Ovvia-
mente è solo un primo step di una strategia più ampia e gra-
duale per fronteggiare inquinamento e il 
traffico. Faccio rilevare, senza polemiche, 
che molti dei critici dell’ordinanza sono 
quelli che potevano fare e non hanno 
fatto nel recente passato. Mi verrebbe da 
chiedere, a chi critica oggi a priori qual-
siasi cosa facciamo, cosa ha fatto ieri per 
non fare arrivare a questo punto la città? 
Alcuni di loro, poche settimane prima, si 
lamentavano dei livelli di smog in città. 
È chiaro, però, che le nostre scelte non si 
fanno influenzare da queste polemiche. 
Saranno scelte graduali e proporzionali ai 
risultati che otterremo. 

In molti sui social e in città sostengono 
che questa ordinanza è poco chiara e 
che ci sono molte deroghe. Cosa ci può 
dire?
Io credo che il doppio dispositivo dell’or-
dinanza sia abbastanza chiaro e che le 
deroghe siano quelle che ogni ordinanza 
del genere contiene. Ci sono deroghe ob-
bligate e altre necessarie per permettere a 
determinate categorie di lavorare. La dero-
ga che ha fatto più discutere è quella per 
i residenti ma è chiaro che si tratta di una 
ZTL ambientale, che ingloba quasi tutta la 
città. Ai residenti va data la possibilità di 
entrare e uscire di casa. Sulle domeniche 
mattina oltre a quanto disposto dell’ordi-
nanza abbiamo anche rivolto un invito alla 

cittadinanza ad uscire a piedi o a usare la bicicletta. Data la 
sua esigua estensione la nostra città è facilmente percorribi-
le a piedi o in bici.  Si tratta soltanto di iniziare a cambiare un 
po’ le nostre abitudini.

Qualcuno sostiene che prima di adottare questa ordi-
nanza si dovevano realizzare parcheggi e un servizio di 
trasporto pubblico.
Qualcuno fa finta di non capire che si trattava di un provve-
dimento da adottare ad horas e che non è possibile attende-
re i tempi di più opere pubblica da realizzare in futuro. È evi-
dente che in città c’è bisogno di aree di sosta e sicuramente 
nei prossimi anni queste saranno realizzate ma la priorità 
adesso è ridurre le auto in circolazione in città, soprattutto 
quelle più vecchie ed inquinanti. Ancora una volta chi dove-
va fare non solo non ha fatto ma oggi ci vuole indicare anche 

la strada da percorrere. Sul trasporto pub-
blico posso dirvi che già prima che l’ordi-
nanza andasse in vigore abbiamo avuto 
colloqui con Clp e Ctp ma novità impor-
tanti potrebbero arrivare nelle prossime 
settimane. Sui parcheggi in pochi mesi c’è 
già una buona notizia. Porteremo in Con-
siglio un protocollo d’intesa con il quale il 
Comune cederà per trent’anni un terreno 
all’Università che lo userà per realizzare i 
suoi laboratori didattici. La SUN si impe-
gnerà a realizzare anche in via Belvedere 
sull’area dell’ex Alifana un parcheggio a 
servizio della città.
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na storia lunga otto anni. 
Aversa attende dal 2012 il 
riaffidamento del servizio 
di sosta a pagamento. In 

quell’anno, infatti, fu risolto il contratto 
con la Smart Project, vincitrice di una gara 
espletata nel 2011, e da allora le strisce 
blu sono gestite direttamente dal Comune. Gli stalli blu, quindi, 
in città non sono spariti ma il servizio è praticamente inesistente 
e il Comune economicamente non solo non ci sta guadagnando 
ma …
All’epoca, per salvaguardare il livello occupazionale degli au-
siliari della sosta che lavoravano con la Smart Project, per una 
forma di accanimento terapeutico per un servizio tutt’altro che 
essenziale fu fatto anche uno sforzo linguistico degno di men-
zione all’accademia della crusca che declassò gli stessi ausiliari 
del traffico in coadiutori della sosta che lavorano con una coo-
perativa alla quale viene affidato il servizio di vendita dei “gratti-
ni” con cadenza trimestrale. Il risultato di questi otto anni è che 
ad Aversa, città di cultura, di servizi, universitaria, di istruzione, 
del commercio dove la domanda di sosta è altissima, non c’è 
un servizio di controllo della sosta a pagamento. Un controsen-
so stridente, paradossale e assurdo e non tanto per il mancato 
incasso dell’agio che tutti gli anni potrebbe garantire una bella 
somma (circa 500.000 euro) da investire della realizzazione di 
altri parcheggi o nella sicurezza stradale ma soprattutto per l’as-
senza di un servizio fondamentale per la nostra città.
Nei primi mesi del 2017 ci fu una prima gara per ri-esternalizzare 
il servizio di sosta in città ed assegnarlo ad una società specializ-
zata. La ditta che risultò vincitrice, però, rinunciò all’espletamen-

to del servizio per le pretese esose del 
Comune sulla Tosap. A maggio del 2018, 
dopo lo svolgimento della seconda gara 
quando tutti davano ormai per scontato 
che c’era finalmente una società vincitrice 
per questo fondamentale servizio, noi da 
queste colonne ci permettemmo di essere 

un po’ più scettici e prudenti. Infatti, ad oggi per una procedura 
partita agli inizi del 2017 non c’è ancora una società incaricata di 
gestire questa benedetta sosta. Come riportato da tutti i media, 
la ditta che rinunciò all’assegnazione del servizio dopo la prima 
gara del 2017 chiese l’accesso agli atti della seconda gara a cui 
non aveva partecipato. Non ci vuole uno scienziato per capire 
che la gara non è stata ancora assegnata definitivamente per 
qualche problema su questioni che vengono da molto lonta-
no. Da ultimo, in questa lunga e articolata vicenda, registriamo, 
con grande stupore, la richiesta di convocazione di un consiglio 
comunale ad opera di quasi tutti i consiglieri di opposizione 
(tranne il saggio Stabile) al fine di deliberare “l’immediata sot-
toscrizione del contratto per l’affidamento del servizio di sosta 
a pagamento”. Una richiesta strana considerato che anche un 
amministratore alle prime armi sa bene che tale compito è in 
capo esclusivamente al dirigente comunale. Un amministratore 
dovrebbe tenersi sempre lontano da gare e da compiti che sono 
nella sfera di competenza di un dirigente. E poi, tutta questa 
fretta… quando il servizio ormai manca da circa otto anni e al-
cuni di coloro che ora si strappano i capelli non hanno agito pur 
essendo parte dei passati governi della città. Insomma, i misteri 
sull’argomento s’infittiscono mentre la regolamentazione della 
sosta in città resta ancora una chimera.

iovono spesso critiche su dirigenti e 
su dipendenti che non espleterebbe-
ro appieno le loro attività lavorative. 
Per una volta vogliamo dare il merito 
a che davvero lo merita ( e scusate 

il gioco di parole). Stavolta a meritare un plauso 
sono gli uffici comunali che si occupano del con-
tenzioso e,  in particolare, il dirigente Giuseppe 
Nerone che rappresentava l’Ente comunale in un giudizio che, 
se avesse avuto esito negativo per il Comune, avrebbe potuto 
avere senz’altro ricadute importanti sul bilancio e sulle casse 
comunali. Invece, l’Ente è uscito vittorioso ed è riuscito ad scon-
giurare una cospicua richiesta di risarcimento del danno. Una 
richiesta piuttosto esosa considerato che avrebbe comportato 
un esborso di oltre otto milioni di euro, per il presunto ritardo 
accumulato dal Comune di Aversa in ordine all’approvazione di 

un piano di lottizzazione e al mancato rilascio del-
le relative concessioni edilizie. Il Comune di Aver-
sa, difeso dall’ Avv. Giuseppe Nerone, quindi, è riu-
scito ad evitare la condanna che, in caso contrario 
avrebbe pesantemente se non disastrosamente 
inciso sulla stabilità delle finanze locali. Il “casus 
belli” era il mancato rilascio delle concessioni 
edilizie per realizzare una cubatura di 82.000 m. 

Il ricorrente agiva, quindi, per l’accertamento dell’illegittimità, 
formatosi sulla sua istanza di autorizzazione alla lottizzazione e 
sul mancato rilascio dei relativi titoli edilizi, per la realizzazione 
di una lottizzazione, valutata favorevolmente dall’allora vigente 
commissione edilizia. Il Tar ha accolto le tesi difensive dell’ Ente 
comunale rappresentate dall’avvocato Nerone ed ha scongiu-
rato il salasso, respingendo in toto la richiesta risarcitoria che 
superava gli otto milioni di euro. 

Gino Della Valle

Giuseppe Cecere

AVERSA

U

P

MENTRE IL MEDICO
STUDIA L’AMMALATO MUORE

SFIORATO IL BARATRO

Il servizio della sosta a pagamento in città latita da circa otto anni. Un’improvvisa e strana 
impennata per la risoluzione del problema arriva con una richiesta di consiglio comunale

Il Tar accoglie le tesi difensive del comune presentate dall’avvocato Nerone e respinge la 
richiesta di oltre otto milioni di euro di risarcimento del danno
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TELECAMERE MA NON SOLO
Dopo la rimozione dei rifiuti e l’installazione di telecamere per evitare il ripetersi 
dell’abbandono di rifiuti, urgono interventi di sistemazione del manto stradale

e controlli costanti

Carlo Achille Caiazzo

inalmente “buone notizie” 
per tantissimi cittadini di 
Aversa e dei Comuni limi-
trofi nella lotta al contra-

sto del deposito selvaggio di rifiuti. 
Dopo l’annuncio della Consigliera 
comunale Elena Caterino, presidente 
della Commissione Ambiente dell’En-
te locale di Aversa, circa l’installazio-
ne delle cosiddette “telecamere spia” 
in alcuni punti sensibili della città, tra 
cui  il breve ma importante tratto di 
Via Madonna dell’Olio, ai confini con 
il Comune di Gricignano, arrivano i 
fatti. L’obiettivo è quello di scoraggia-
re l’invalsa pratica dell’abbandono 
selvaggio e di individuare le  persone 
incivili, che sono i veri responsabili della presenza di 
tante discariche sul territorio della città. Anche lungo 
l’intero tratto perimetrale dell’arteria (lunga appena 
qualche centinaia di metri!), in questi mesi uno dei 
siti più bersagliati di rifiuti, è stata effettuata l’instal-
lazione di una serie di “telecamere trappola”, nascoste 
all’occhio umano, per tenere sotto controllo scorretti 
e illegali comportamenti da parte di chiunque venga 
sorpreso a lasciare rifiuti lungo le strade o altri  pun-
ti della città. Si tratta di vere “fototrappole”, già speri-
mentate con taluni positivi risultati in altre realtà, le 
quali, dotate di sistemi invisibili, riescono a riprendere 
quanti abbandonano illecitamente i rifiuti per poi, di 
concerto con la polizia giudiziaria, sanzionare i colpe-
voli con contravvenzioni previste. Ma, rispetto ad altri 
spazi colpiti dal “rifiuto selvaggio”, la problematica e il 
degrado della zona di Madonna dell’Olio, fortemente 
urbanizzata negli ultimi decenni, sia dal lato di Grici-
gnano che da quello di Aversa, appaiono ancora più  
preoccupanti, perché l’arteria rappresenta un punto 
di raccordo nevralgico per il collegamento tra l’area 
orientale di Aversa, i Comuni viciniori e l’Agro atellano, 
in direzione di Via Atellana, Via Archeologia e stazione 
ferroviaria; e con la realizzazione di pochi interventi si 
potrebbe farla diventare fondamentale per il deflusso 

e la transitabilità dei tantissimi vei-
coli che transitano in quella impor-
tante parte della città. Ben vengano 
allora impianti di video sorveglianza, 
come deterrente estremo per evitare 
la continua ricomparsa di sacchetti e 
di altri materiali eterogenei di risulta 
- tra l’altro, è ragionevolmente preve-
dibile che possa presto ripresentarsi 
l’accumulo di immondizia con tanta 
sporcizia che potrebbe renderla an-
cora una volta un sito di smaltimento 
e abbandono di rifiuti, con dannose 
conseguenze sulla circolazione di 
veicoli e di pedoni anziché un trat-
to viario regolarmente transitabile 
-   purchè siano seguiti da control-

li costanti e sanzioni inflessibili. Occorre sottolineare 
che lo sversamento illecito di cumuli di rifiuti provoca 
puntualmente incendi di materiali abusivamente ac-
cantonati sulla strada, senza dubbio di natura dolosa, 
con fiamme visibili a distanza  ed effetti  nocivi  per la 
qualità dell’aria, soprattutto nei tre Comuni di Aversa, 
Gricignano e Cesa. Dunque, oltre al rafforzamento del-
le attività di controllo dei siti e alle connesse “pesanti” 
sanzioni verso i colpevoli individuati, per disincentiva-
re reiterate pratiche di abbandono dell’immondizia, bi-
sogna che le autorità preposte facciano di più e meglio, 
mettendo in programma interventi urgenti e non più 
procrastinabili, quali l’allargamento del tratto stradale 
di Madonna dell’Olio, la sistemazione ad opera d’arte 
del dissestato manto stradale, come già è avvenuto nel 
territorio del Comune di Cesa, la realizzazione di par-
cheggi, itinerari viari alternativi, auspicando che alcu-
ne soluzioni urbanistiche e tecniche possano eliminare 
le criticità descritte, e quindi portare al miglioramento 
della percorribilità e la messa in sicurezza del percorso 
viario, che tutti si attendono. Certamente, si dovrà la-
vorare per introdurre un nuovo sistema di raccolta sul 
territorio, in modo da contribuire a migliorare la situa-
zione degli abbandoni da fuori Comune e soprattutto 
ad innalzare le percentuali di differenziata.
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CI POSSIAMO
LAMENTARE DEL PUC!/?

Si moltiplicano gli incontri per la redazione dello strumento di regolamentazione 
urbanistica, utili a comprendere meglio le esigenze della città

AVERSA

d Aversa negli ultimi mesi stiamo assistendo 
ad un crescente interesse per il Piano  Ur-
banistico Comunale (PUC) che definirà l’as-
setto della “Città delle cento chiese”, ormai 

divenuta anche la città dell’Ospedale, del Tribunale e 
delle Università.  Sono ormai continue le “apparizio-
ni” del PUC, attraverso incontri con la cittadinanza e 
colloqui con i portatori di interessi. E non sono man-
cate lamentele, proposte di modifica e vere e proprie 
contestazioni nelle diverse occasioni di confronto. Di 
fatti, pure essendo un regolamento comunale - come 
lo sono anche quelli delle imposte - ha da un lato ge-
nerato rimostranze eccessive di 
coloro che si oppongono al pro-
getto, e dall’altro scatenato un 
“Dispotismo illuminato”: come 
potremmo definire l’atteggia-
mento bonario dell’Ammini-
strazione comunale, improvvi-
samente decisa a dialogare con 
tutti. Non è così, qualcosa deve 
essere chiarito. È giusto tener 
presente che la querelle non è 
una novità in materia di pianifi-
cazione urbanistica, fa parte di 
un copione già scritto e molto 
più ampio che alla fine condu-
ce una città alla realizzazione 
del suo principale regolamento 
anche in relazione alla convivenza civile. Già, perché il 
PUC regola ogni aspetto dello sviluppo, della crescita e 
della gestione del territorio  comunale, ed uso il verbo 
“regolare” non a caso poiché se in tempi relativamente 
recenti abbiamo adottato questo strumento, per quasi 
mezzo secolo è stato in uso proprio il Piano Regolato-
re Generale, il famoso PRG espressione ancora in uso 
colloquiale. Queste brevi riflessioni non ci danno certo 
tutte le informazioni su cosa sia uno strumento urbani-
stico ma ci restituiscono la misura della rilevanza eco-
nomica che questo ha nella definizione di zone edilizie, 
di zone per lo sviluppo produttivo, di verde pubblico e 
conseguentemente sulla definizione del valore dei ter-
reni e degli immobili. In pratica da questa scelta dipen-
dono fortune e guadagni dei cittadini, oltre che le fu-

ture opportunità di lavoro e residenza; capiamo quindi 
che si sta parlando di qualcosa di parecchio rilevante 
nella vita quotidiana di ciascuno di noi. Altro discorso è 
poi il ruolo giocato dall’Amministrazione comunale nei 
vari passaggi di realizzazione del PUC: volendo con-
centrare l’attenzione su questa specifica fase del con-
fronto con i cittadini, dobbiamo tenere a mente che 
tutti – cioè anche le associazioni di categoria così come 
gli altri portatori di interessi - possono presentare al 
protocollo cittadino le proprie osservazioni. È così che 
l’Amministrazione comunale può venire a conoscenza 
di specifiche richieste circa il PUC, di questioni e di se-

gnalazioni di problemi che eventualmente potrebbero 
insorgere sullo strumento di gestione più importante 
che ha a disposizione un comune. A regolare questo 
rapporto politica-cittadinanza in Italia è la Normativa: 
l’amministratore pubblico è tenuto ad ascoltare i citta-
dini durante la fase di pianificazione, fermo restando 
che spetta sempre all’organo politico la scelta di acco-
gliere o no le loro istanze e valutare se ledano o meno 
gli interessi dei singoli o della comunità. In pratica il 
Legislatore, prevedendo già confronti di ogni genere, 
non stabilisce tanto le procedure, la cui definizione 
affida alle parti, bensì regolamenta il loro rapporto in 
un’ottica inclusiva e partecipativa. Ecco perché del PUC 
ci possiamo “lamentare”: è utile a far presenti interessi 
e migliorie.
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ASSJEME,
FIABE E FAVOLE PER BIMBI

Presentato al Terzo Circolo il libro che privilegia la narrazione come strumento 
fondamentale del percorso educativo

stato presentato presso il 3 Circolo Didatti-
co di Aversa il libro “ASSJEME” che contiene 
fiabe, favole e filastrocche scritto da Anna-
maria de Gaetano, edito da Gnasso Editore. 

Con il titolo ASSJEME l’autrice intende rimandare all’i-
dea di legame, quest’ultimo rappresentato dalla J. Il 
nido, è considerato come un sistema relazionale com-
plesso all’interno del quale, tutti i componenti (servi-
zio, bambino, famiglia) si influenzano reciprocamente 
e circolarmente, attraverso quotidiane e significative 
interazioni. Il nido “ASSJEME” attivo presso il 3 Circolo 
Didattico di Aversa è un Servizio che accoglie bambini 
dai 3 ai 36 mesi di età.
Nasce per dare sostegno materiale alle madri lavoratri-
ci e si evolve nel tempo da luogo di custodia a risorsa 
educativa. Il bambino diviene quindi centrale non solo 
rispetto all’accudimento dei bisogni primari ma anche 
e soprattutto rispetto alle azioni educative da propor-
re. Il nido deve essere ambiente piacevole, rassicurante 
e favorevole l’acquisizione di conoscenze e di compe-
tenze attraverso routine pensate e strutturate ad hoc. 
Delicata è la fase di ambientamento, il primo vero di-
stacco, reciproco, madre-bambino, è qui che si inseri-
sce Bartolomeo che ha facilitato la separazione dalla 
figura genitoriale fungendo quasi da “oggetto transa-
zionale” e diventando nel tempo a pieno titolo parte 
della quotidianità del nido. Alla presentazione, oltre 

all’autrice, la Dirigente Scolastica del 3 Circolo, Anna 
Lisa Marinelli, e numerosi intervenuti, tra genitori e ad-
detti ai lavori e non, interessati ed attenti alla tematica 
della narrazione. “La narrazione nella scuola dell’infan-
zia – ha affermato la dirigente del Terzo Circolo, Anna 
Lisa Marinelli – è un valore aggiunto importantissimo 
ancor di più nel caso del nido, ad oggi purtroppo il 
tempo che l’adulto dedica al bambino è un tempo non 
sufficiente”. L’idea di scrivere un libro per bambini na-
sce dalla fantasia e dall’intuizione dell’autrice di creare 
un personaggio protagonista, l’elefante Bartolomeo 
che, suscitasse l’interesse dei bambini attraverso le sue 
avventure. “Si ritiene che la narrazione – ha spiegato 
l’autrice Annamaria de Gaetano – rappresenti uno stru-
mento privilegiato di qualsivoglia percorso educativo. 
In particolare, intendendo il nido come segmento edu-
cativo, la narrazione assume un ruolo rilevante nel fa-
vorire l’espressione delle emozioni e, nel promuovere 
processi di conoscenza e di apprendimento nel bam-
bino”.
Con ASSJEME l’autrice ha voluto sottolineare l’impor-
tanza della narrazione ad oggi quasi sostituita dall’uso 
di tablet, play station, cellulari e, nel riportare la sua 
esperienza, evidenzia come durante la narrazione lo 
spazio che si stabilisce tra chi legge, attento all’into-
nazione della voce e alla mimica, e chi ascolta diviene 
magico connotandosi di una intensa emozionalità.
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Secondaria concorso ordinario
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esperti di pedagogia, metodologie didattiche, didattica digitale e
legislazione scolastica

La nostra esclusiva ed innovativa piattaforma di e-learning, è stata
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modulo online di preiscrizione ai corsi vai sul sito
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n concerto di 
Mogol essen-
zialmente vo-
luto dalla prof.

ssa Vittoria Simeone, do-
cente di filosofia presso il 
Liceo Siani di Aversa. Un 
desiderio personale che 
si è realizzato nell’acco-
gliente location del Me-
tropolitan aversano dove 
si accolgono le manife-
stazioni di maggior rilie-
vo. Successo notevole, 
performance acclarata, 
presentazione perfetta 
eseguita dalla Simeone, 
con il cantante Carroccia, 
alter ego in vita del Bat-
tisti ultraterreno, e con 
il singolo cantato dalla 
splendida voce della Pur-
gato. Il perché dell’unicità 
dell’evento? Un Carroccia 
- Battisti quasi autentico, con una gentilezza comporta-
mentale notevole, un Mogol che parafrasava ogni can-
zone con allusioni relative alla sua vita, in particolare al 
suo passato, il soffrire di un divorzio, il dolore della fine, 
il piacere del nuovo incontro, l’attuale moglie, il pathos 
di una vita spesso in bilico dove è evidente il concetto 
d’ineluttabilità esistenziale. Una prof sempre profes-
sionale e ironica che trascende dalle particolarità della 
vita in se’ e si rifà al concetto di astrattezza dei senti-
menti che fuoriescono dall’organigramma esistenziale 
che noi ci prefiggiamo per maggiore tranquillità. In più, 
un’atmosfera da coronavirus dove chi osa è più avanti 
rispetto a chi si lascia rinchiudere dall’ipocondria del 
momento. Un momento in cui vigono delle precauzio-
ni notevoli d’igiene e dove vince chi riesce a mantenere 
l’equilibrio nonostante l’ambaradan temporaneo. Un 
Mogol che ha stentato a presentarsi per la sua veneran-
da età ma che, coraggiosamente, insieme al Carroccia, 
lancia dapprima un video per annunciare la sua venuta 
e che, per prevenzione, data l’età, previene le intervi-
ste, sia prima che dopo, evitando l’assembramento del-

la folla. Una cautela più che giustificata, considerando 
che il pestifero virus risulta pericolosissimo specie per 
gli anziani. Un’Aversa che si è esposta a macchia d’olio, 
con il desiderio di condividere con il prossimo un sorri-
so ed una passione.
Tutto racchiuso in un clima di paranoia, proprio da 
2020, come età indicizzante momento catastrofico 
seguito da esperienza di vita paradisiaca, pur tuttavia 
epoca di negatività assoluta dove forse il Soprannatu-
rale prorompe, rammentando la sua Onnipotenza ri-
spetto ad un attuale essere uomo, spesso vanaglorioso 
e illusorio di eternità. Bando a discorsi evanescenti da 
molti risultanti irrisori, possiamo certamente attestare 
che la battistiana canzone di Carroccia, con il commen-
to dell’autore Mogol, hanno ridonato il sorriso sul vol-
to di molti, facendo intendere, in un momento sotteso 
di grande tensione, il potere dell’arte canora e sonora. 
Una città dai natali musicali come Aversa potrà rinasce-
re solo grazie ad un ritempramento di animi fatto da 
‘Emozioni’, a stretto giro con Mogol e Carroccia, i viven-
ti rimanenti!!!

Ilaria Rita Motti AVERSA

U

TRA MUSICA
E CORONAVIRUS

Mogol ad Aversa riporta il sorriso e fa trionfare l’arte nonostante il timore 
per il virus che si diffonde
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GIANNI ANGLISANI
Poeta, scrittore, pittore, giornalista e critico

a cura di
A. Carotenuto

ianni Anglisani nac-
que ad Aversa nel 
1937 da Alfonso e da 
Olga Caianiello. Fre-

quentò il liceo classico D. Cirillo 
di Aversa superando la maturità 
con ottimi voti, si iscrisse pres-
so la Facoltà di Giurisprudenza 
dell’Università di Napoli ove 
si laureò in diritto penale. Ben 
presto però abbandonò l’av-
vocatura e divenne Dirigente 
presso Istituti Nazionali per 35 
anni. Il suo esordio come scrit-
tore avvenne nel 1956 e quello 
come pittore l’anno successivo 
con la sua prima mostra perso-
nale. Seguirono numerose altre 
esposizioni personali e colletti-
ve in numerose città italiane ed 
estere. Alla sua opera letteraria 
e artistica si sono interessati nu-
merosi intellettuali e scrittori, 
tra i quali ricordiamo: Amando-
la, Brindisi, Buccellato, De An-
gelis, Gentilini, Marchiori, Sciascia, Zavattini. 
Remo Brindisi scrisse così della pittura di Anglisani: “L’e-
spressionismo, tanto evitato dalla critica italiana, pren-
de il proprio aspetto reale quando artisti come Gianni 
Anglisani, per proprio temperamento, trovano in loro 
stessi la grande necessità di narrare il proprio tempo 
da ogni parte, umana, tecnologica e scientifica. Sia per 
l’espressività drammatica, sia per l’impianto plastico 
Anglisani può senz’altro dirsi artista unico e con molte 
parti di sé inedite”. E Bruno Patuna, critico d’arte e gal-
lerista friulano di notevole cultura ebbe a scrivere: “…
se Anglisani possiede la mano veloce, non per questa 
virtù è un improvvisatore che traduce in immagini le 
stimolazioni del suo istinto. È invece un uomo tormen-
tato dalla sua stessa cultura che lo costringe ad una 
continua ricerca, anello dopo anello della sua lunga 

catena di superamenti, essen-
do consapevole, per senso au-
tocritico, che al di là di ogni pur 
valida conquista c’è sempre il 
folletto delle aperture e dei 
compimenti più avanzati che lo 
attende beffardo…”. 
Come abbiamo detto Anglisa-
ni fu anche scrittore e poeta, 
e tra i suoi titoli più importanti 
sono da ricordare: “E Cristo si 
fece negro” (1960); “Cattiveria” 
(1962); Natalia di Santo Ste-
fano” (1963), che fu finalista 
al Premio Città di Rapallo per 
l’inedito; “Kayak” (1983); “Pik” 
(1988) e “La panchina rossa” 
(2002). Tra le raccolte poeti-
che invece, sono da ricordare: 
“Cronache” (1972); “Cile” (1973); 
“Cabibo” (1974); “Tirreniche ed 
altre poesie” (1991); “Tregua” 
(1999); “Penultime cronache” 
(2010). Inoltre fondò e diresse 
la rivista “Orsa Minore” dal ’76 

al ’79, e collaborò alle riviste “Alla Bottega” di Milano, 
“La Vernice” di Venezia, “Il Basilisco” di Aversa, “Con-
trocorrente” di Milano e “Trieste Arte e Cultura”. Infine 
dobbiamo ricordare la sua collaborazione con la rubri-
ca “Arte e Cultura” curata da Novembrone – Golia sulla 
“Gazzetta Aversana” per un articolo apparso il 15 no-
vembre 1970 nel quale si trattava dell’artista friulano 
Luigi Spazzapan. 
Il nostro eclettico artista morì a Gradisca d’Isonzo, cit-
tà nella quale aveva vissuto per più di quarant’anni, 
nell’anno 2005. Giorgio Germani nella sua biografia 
scrive che “Anglisani era un artista vero, facilitato in 
questo suo essere artista dall’avere due cuori: l’uno na-
poletano e l’altro gradiscano”, e per noi è certamente 
da ricordare come uno dei più illustri personaggi del 
Novecento aversano.
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Anglisani con alle spalle il teatro di Gradisca d’Isonzo

Ritratto realizzato da Carlo Capone
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Carlo Achille Caiazzo AVERSA

MEGLIO
PREVENIRE CHE CURARE

Al liceo scientifico Fermi si affrontano le problematiche legate alle malattie 
trasmissibili sessualmente

on l’attenta attività di coordinamento dei lavori 
delle docenti dell’Istituto, Teresa D’Aniello e Ma-
ria Carla Ferrari, nell’atrio del Liceo “Enrico Fer-
mi” di Aversa, si è svolto il Convegno dal titolo 
“SCEGLI LA VITA… PREVIENI”. L’evento è stato 

promosso e organizzato dall’Associazione “Tutela la Salute”, 
guidata dal dott. Diego Mancini, in concorso con il liceo nor-
manno e altri enti, e finalizzato alla diffusione di un’accorta 
campagna informativa di prevenzione sulle infezioni e ma-
lattie trasmissibili sessualmente. Sebbene attuata nelle ore 
pomeridiane, l’interessante iniziativa formativa ha fatto re-
gistrare una forte partecipazione, vista la presenza di alunni 
e personale, a testimonianza della validità di una proposta 
diretta ad offrire agli studenti liceali informazioni necessarie 
a evitare di contrarre le cosiddette malattie “IST”, quali l’HIV, 
l’AIDS, la sifilide, la candida, l’herpes genitale, la gonorrea.
Al Convegno hanno partecipato la Preside, prof.ssa Adriana 
Mincione, esponenti politici, la consigliera comunale e pro-
vinciale, dott.ssa Olga Diana, attiva promotrice nel portare 
avanti una riflessione sulla tematica. Al convegno, moderato 
dalla dott.ssa Antonella Rusciano e dalla giornalista F. Flavio, 
sono intervenuti in qualità di autorevoli relatori, alcuni dei 
maggiori esperti in materia, tra cui lo stesso dott.  Mancini, 
il prof. Nicola Coppola, il dott. Antonello Sannino, la psicote-
rapeuta e sessuologa dott.ssa Donatella Segati, i quali, alter-
nandosi in maniera sinergica, attraverso un efficace discorso 

a confronto di più voci, hanno illustrato e approfondito il 
tema sotto differenti punti di vista (medico, giuridico, infer-
mieristico, psicologico, socio-sanitario), stimolando i giovani 
e i presenti con interessanti riflessioni su un fenomeno molto 
complesso e  spesso sottovalutato. Nei loro interventi, i rela-
tori hanno evidenziato i passi in avanti fatti negli ultimi anni, 
ma anche difficoltà e criticità che occorre saper affrontare, 
al fine di aumentare il grado di consapevolezza dei rischi di 
esposizione a malattie sessuali, che, se non tempestivamen-
te trattate, possono condurre a esiti letali. Per l’interesse e gli 
obiettivi raggiunti, la giornata è stata un’opportunità di gran-
de valenza formativa per le scolaresche. Legittimamente va 
dato merito all’associazione e ai promotori per l’attenzione 
verso la tematica, dal momento che solo con azioni mirate 
e tempestive, sarà possibile ridurre o quanto meno impedi-
re l’aumento delle incidenze delle “IST”, attraverso il rinno-
vamento anche dell’offerta assistenziale, che appare oggi 
del tutto superata alla luce delle nuove esigenze cliniche ed 
epidemiologiche. Per gli studenti poi appartenenti alla cur-
vatura di indirizzo “Scienze della Vita”, il Convegno è stato ri-
conosciuto pure come modalità didattica per i “Percorsi per 
le competenze trasversali e per l’orientamento” (PCTO -ex-al-
ternanza scuola lavoro), atteso che l’attività di prevenzione 
ha sempre avuto un ruolo fondamentale per la disamina 
delle malattie e la tutela della salute, e per questo l’iniziativa 
formativa è rientrato a pieno titolo nel PCTO.

TECNOFERRO
Via San Salvatore, 21
81032 Carinaro (CE)

Tel. 334 269 3781

di Russo Sergio
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FELICITÀ, “FAI RUMORE…
IL BELLISSIMO RUMORE CHE FAI”!

Gli studenti dell’I.I.S. “Leonardo da Vinci” incontrano lo scrittore Giancarlo Visitilli

TRENTOLA 
DUCENTA
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ella incantevole cornice della Sala Guit-
mondo, cortesemente messa a disposizione 
per l’occasione dal Seminario Vescovile di 
Aversa, si è svolto l’incontro degli studen-

ti dell’I.I.S. “Leonardo da Vinci “, retto dal D. S. prof. C. 
Guarino, con lo scrittore e giornalista Giancarlo Visitilli, 
autore di “E la felicità,  prof?”. 
Giancarlo Visitilli è anche, e soprattutto,  un insegnante 
di Lettere a Bari e collabora da anni col quotidiano “la 
Repubblica”, per il quale firma la rubrica “In cattedra” 
proprio sulle pagine dedicate alla sua città.  
In compagnia del dr. Bar-
tiromo, responsabile della 
Casa Editrice Einaudi, con 
cui l’Istituto ha dato vita al 
progetto “Libro Amico”, il 
prof. Visitilli ha trovato ad 
accoglierlo una sala gre-
mita di adolescenti e di 
adulti…che lo sono stati. 
L’evento, infatti, ha visto 
la partecipazione sia dei 
discenti del Liceo Artisti-
co di Aversa sia di quelli 
del Liceo Scientifico, la cui 
sede staccata è a Trentola 
Ducenta. Presenti anche i 
proff. E. Pieretti, e A. Dol-
la, direttori dei rispettivi 
Dipartimenti di Lettere 
dell’Istituto. In verità, “in cattedra”, nonostante la nu-
trita presenza di docenti,  è salita la Felicità,  ha fatto 
“rumore” e ha cercato, attraverso le attività di inter-
pretazione creativa dei ragazzi e un dialogo serrato, a 
tratti fatto di parole dirette e crude, su argomenti forti 
e crudeli, di annullare ogni sorta di barriera, soprattut-
to quelle inevitabilmente create dal silenzio, quando 
è sterile e assordante. Gli studenti del Liceo aversano, 
accompagnati dai proff. F. P. Ferreri, F. Parente e dalla 
stessa prof.ssa Pieretti, che dell’incontro è stata anche 
moderatrice, hanno prodotto un cortometraggio, nel 
quale, mediante la drammatizzazione dei passi salienti 
del romanzo, Floriana,  Alessandro,  Nicola, Mimmo e 
Saverio, da protagonisti “di carta”, sono diventati ado-
lescenti in carne e ossa, magari con capelli e occhi dif-

ferenti,  come i loro vestiti, zaini o cellulari e, a pensarci 
bene, anche il loro dialetto,  quello napoletano al posto 
di quello barese,  ma sicuramente con lo stesso modo 
di sentire,  soffrire,  essere fragili o dimostrare una sen-
sibilità straordinaria,  tale da divenire,  in alcuni casi, 
forza, disperazione,  volontà e ostinazione. Un altro la-
voro creato dai discenti del Liceo Artistico è stato un 
pannello,  ispirato al “Muro del pianto”, come descritto 
nel libro. 
Ecco il senso della lettura, a scuola, di un testo sulla 
scuola, scritto da un docente che guarda oltre i suoi 

studenti, e letto da altri studenti e docenti a loro specu-
lari: è il racconto non solo di quel che si vede, ma anche 
e soprattutto di ciò che si sente e si vive. 
A questo punto, è stato introdotto il “Processo al libro”, 
messo in atto dagli studenti della classe IV A S.A. del 
Liceo Scientifico, alunni della prof.ssa B.Vanacore, con 
tanto di testi dell’accusa e della difesa, che si sono 
fronteggiati con acume e senso critico, utilizzando, a 
sostegno delle proprie posizioni, diversi passi del libro. 
La sentenza finale è stata di assoluzione con formula 
piena, visto l’invito a leggere il libro, “perché ci induce 
a esplorare dimensioni di vita che accomunano ragazzi 
di ogni luogo. Non è un libro di risposte o interrogativi 
sulla vita, sulla sofferenza, sulla solitudine,  sulla mor-
te, sui sogni,  ma aiuta a esplorarle queste dimensio-
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ni,  guidandoci ad avere coraggio”. Un regalo speciale 
è stata la declamazione, direttamente dalla voce della 
prof.ssa Vanacore,  della poesia “Un appunto” della po-
etessa polacca Wislawa Szymborska. 
Seriamente colpito da quanto visto e sentito, Visitil-
li, prendendo la parola, ha esclamato: “Voi siete paz-
zi! Siete dei pazzi straordinarî! Ho perso il conto degli 
eventi cui ho presenziato, ma non mi era mai capitato 
di ricevere un’accoglienza del genere!”. E così è partito 
il dibattito. L’autore ha sottolineato più volte di essersi 
messo in ascolto dei suoi studenti e delle loro storie, 
che parlano di vita la quale, nonostante tutto,  “pulsa” 
sotto problemi grandi e piccoli, lungo un anno sco-
lastico, in cui occorre “ imparare a imparare/ prima di 
imparare/ di sapere/”, perché l’insegnare non sia “un 
ingombro di storie”. 
In un continuo scambio di tensioni, idee e sentimen-
ti,  con costanti riferimenti al mondo del cinema e del-
la musica, il libro è divenuto “materia viva”, perché ha 
dato la parola agli astanti, che hanno posto numero-
se domande, talvolta anche scomode, ridefinendo dal 
vivo l’immagine della condizione di adolescenti, che 
sono spesso “il riflesso di quello che siamo noi adulti. 
Se c’è un’emergenza in tal senso, è perché noi abbia-
mo abdicato al nostro ruolo di educatori.”- la riflessione 
dello scrittore.  
Un ulteriore motivo di interpretazione creativa del te-
sto è stato poi introdotto dagli allievi della prof.ssa A. 
Graziano, la VA del Liceo Scientifico, i quali hanno pre-
sentato un elaborato grafico che sintetizzava mirabil-

mente i temi trattati, con un inconsapevole riferimento 
al prossimo libro in uscita di Visitilli, creando, mediante 
le immagini realizzate, un ponte tra due linguaggi dif-
ferenti,  rafforzando così l’associazione tra gli elementi 
presenti (e anche quelli volontariamente assenti) e fa-
vorendo il loro accostamento a situazioni e persone di 
cui si è letto. 
Infine, gli studenti della IV A dell’Istituto di Trentola 
Ducenta, alunni della scrivente,  hanno consegnato al 
professore un Registro cartaceo, ribattezzato “Giorna-
le della Felicità”, sul quale ciascuno ha trascritto, a suo 
personale piacimento in merito anche al “modo” e al 
“mezzo” usato per farlo,  una frase ritenuta significati-
va del romanzo, volendo così mescolare i propri nomi 
- Salvatore, Francesco e Teresa, Clara, Serena, Paolo, 
Michela e Giovanna, Theo e Giovanni, Mario e Valeria, 
Filomena e Ciromaria, Giorgia, Francesco Pio e Dome-
nica - a quelli degli altri “compagni di classe”; è stata 
inoltre ridisegnata la copertina del libro, che Visitilli ha 
autografato, da tenere in aula come ricordo di questa 
esperienza.
Se c’è una verità che si può apprendere da un even-
to simile è che “qualsiasi felicità è un capolavoro” a 
suo modo e, dunque, l’affresco adolescenziale offerto 
richiama gli adulti a una seria riflessione sulle proprie 
responsabilità e, ancora una volta, sul ruolo e sulla fun-
zione educatrice della cultura nel nostro Paese, che- si 
reputa- molto ha a che vedere con la Felicità, o almeno 
con la sua strenua ricerca. E allora…”Felicità,  andiamo. 
È tempo di imparare”! 
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na metafora per spiegare il diritto all’indipen-
denza e alla propria autonomia  di pensiero, uno 
spazio dove poter esercitare e incontrare la pro-
pria identità e la propria personale inclinazione 
in forma diversa. Ognuno di noi pretende la pro-

pria stanza tutta per sè ogni volta che sa di poter affrancare 
se stesso dai condizionamenti del lavoro, della famiglia e del 
sociale che spesso esercitano, in un modo o nell’altro, una 
pressione sulla nostra individualità. E’ vero, viviamo di tutto 
ciò e ne siamo permeati. Ed è bello e giusto così. Essi dan-
no un’impronta e una connotazione a tutto ciò che siamo. 
Ma quella stanza dove l’unico incontro resta quello con noi 
stessi, è il luogo dove non si conosce imposizione o condi-
zionamento anche inconscio di alcun tipo e dove tutto alla 
fine riparte da zero e da se stessi e che si autorigenera ogni 
volta. Al di là della comune esigenza di momenti di solitudi-
ne insita in molti di noi, la stanza tutta per sé può rappresen-
tare una forma di autonomia molto più grande, quella che ci 

spoglia di tutto e ci fa dire che non dovremmo mai aspettarci 
forse soddisfazione, felicità e realizzazione da qualcosa che 
sia altro da noi né far dipendere i nostri umori o stati d’animo 
da ciò che è esterno a noi stessi. Rinsaldare dentro di sé le 
coordinate per costruire una impalcatura forte e capace di 
affrontare autonomamente le cose e farcele bastare senza 
aspettare una forza esterna a dare impulsi . Tutto in fondo 
parte da dentro e il nostro punto di vista sul mondo dà un 
volto a quel mondo alla fine. Siamo la postazione più lecita 
per dare sostanza e qualità a quello che sta fuori e allo stesso 
modo dovremmo restare a contare  su noi stessi innanzitut-
to, prima di avviarci nel mondo. Adornare questa stanza con 
i colori che scegliamo noi, è guardare in faccia quella interio-
rità che il frastuono della vita a volte schiaccia e modifica in 
forme che spesso non ci appartengono e in cui può capitare 
di non riconoscersi più. Basterà una chiave in tasca per rag-
giungere il nostro posto, allora, e far partire ancora e sempre 
tutto da lì. 

U

UNA STANZA TUTTA PER SÈ

Daniela Di Palma
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BATTESIMO

LAUREA

LAUREA

COMPLEANNO

Il piccolo Nicola Scarpa ha ricevuto 
il battesimo il primo marzo. Auguri 
infiniti dal papà Gennaro e dalla 
mamma Anna cui si associano i 
titolari e il personale dalla macelleria 
“Cuccianiello”.

“Al termine di intensi studi è arrivato il primo 
traguardo: la laurea triennale in Ingegneria 
aerospaziale – meccanica. Siamo fieri di te!” 
Questi gli auguri ad Agostino Madonna, 
formulatigli dal papà Andrea, dalla mamma 
Giulia e da tutti i familiari cui si associano 
il direttore Vincenzo Sagliocco e tutta la 
redazione.

Per il prestigioso traguardo 
raggiunto, che è stato il 
frutto di tanta tenacia e 
abnegazione, congratulazioni 
alla dott.ssa Silvia Luisa, figlia 
del dott. Antonio e della 
prof.ssa Annamaria Perri, 
che  il 17 febbraio scorso 
ha conseguito la Laurea 
Triennale in “Lettere moderne” 
presso l’Università degli 
studi “Federico II” di Napoli, 
discutendo un elaborato finale 
in <<Letterature moderne  
comparate>> dal titolo “Le 
avventure di Pinocchio: un 
percorso di vita secondo 
Collodi e Comencini”.  Relatore: 
prof. Francesco Paolo de 
Cristofaro. Auguri per una 
luminosa carriera professionale, 
foriera di tantissimi successi. 
AD MAIORA! Dai genitori, dal 
fratello Filippo, parenti e amici, 
in particolare dalla famiglia 
di Gennaro Caiazzo. Silvia ha 
festeggiato, presso un noto 
locale di Aversa, in compagnia 
di familiari e amici.

Ha spento al seconda 
candelina il piccolo Raffaele 
Vanacore, circondato 
dall’amore dei genitori, 
l’avvocato Enrico e Enza Di 
Cristofaro che gli augurano 
una vita serena e piena di 
gioia. Ai genitori si associa 
tutta la redazione
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Apollonia Reale
Pedagogista Clinico
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POSSIBILE AIUTO ONLINE

 

ome adulti e come professionisti abbiamo 
il dovere di conoscere, osservare e riflette-
re su tutti i fenomeni sociali e culturali che 
intervengono nella crescita e nell’evoluzio-

ne delle giovani generazioni. Quotidianamente nell’in-
contro con i ragazzi emerge l’importanza di esserci, 
ascoltare, comprendere e comunicare con linguaggi 
condivisi. Preadolescenti e adolescenti frequentano 
spazi materiali e digitali diversi, nei quali bisogna ad-
dentrarsi per incontrarli veramente. 
Secondo l’indagine conoscitiva sulla condizione dell’a-
dolescenza il 79% dei teenager passa da 1 a 4 ore al 
giorno su internet; il 16% più di 4 ore. Solo il 5% non 
usa internet. E sappiamo che il feno- meno è continua-
mente in crescita. 
Nelle scuole medie e superiori a chi si rivolgerebbero 
per avere informazioni o approfondimenti su temati-
che come la sessualità, il corpo che cresce e cambia, 
le relazioni interpersonali? Al primo posto tra gli in-
terlocutori a cui fare riferimento ci sono gli amici, che 
sono i referenti principali per più del 55% dei ragazzi, 
al secondo posto (21%) c’è internet, seguono i genito-
ri (14%) e il perso- nale medico specializzato (10%). I 
dati che gli adolescenti ricavano da queste fonti pos-
sono essere parziali, sbagliati e fuorvianti. Inadeguate 
conoscenze possono contribuire al costituirsi di confu-
sioni e false credenze che, a loro volta, creano attese e 
richieste irrealistiche nei confronti di se stessi e degli 
altri. Diventa allora indispensabile trovare un canale 
attraverso il quale fornire ai giovani le conoscenze e gli 
strumenti necessari per aiutarli a vivere con maggio-
re consapevolezza e serenità la loro crescita e i vissuti 
emotivi che la caratterizzano. 
È all’interno di questo contesto che si dovrebbe svilup-
pare anche un intervento online di ascolto e consulen-
za, «Chiedilo agli esperti», su un portale di informazio-
ne per i giovani internauti.
La rubrica online dovrebbe essere attiva per soddisfare 
migliaia di richieste.
Per realizzare questo tipo di servizio l’équipe degli 
esperti dovrebbe essere formata unendo figure con di-
verse competenze professionali. In quest’ottica si deli-

nea un approccio integrato, non limitandosi a mettere 
insieme competenze diverse, lasciando tuttavia fram-
mentati i vari aspetti, ma cercando di favorire l’incon-
tro e il coordinamento di operatori di diversa specializ-
zazione per guardare alla crescita come il risultato di 
un’interazione dinamica tra mente, corpo, vissuti indi-
viduali e cultura. 
L’équipe multidisciplinare, attraverso il servizio in rete, 
offrirebbe supporto, informerebbe, indirizzerebbe ver-
so le strutture adeguate o darebbe semplicemente un 
consiglio basato sulla professionalità e l’esperienza. Un 
filo diretto che accoglie il desiderio di comunicare idee, 
pensieri, difficoltà ed emozioni, attraverso il web. 
Il servizio dovrebbe essere in stretto rapporto con gli 
sportelli d’ascolto nelle scuole e offrirebbe un canale 
ulteriore di incontro con i ragazzi, agevolato dalla faci-
lità della comunicazione online e dalla familiarità che 
gli studenti hanno con questo strumento. 
In questo spazio, protetto dall’anonimato delle richie-
ste e facilitato dall’immediatezza della comunicazione, 
emergerebbe in modo esplicito, forte e inequivocabile 
la richiesta dei ragazzi di informarsi, esprimersi, esplo-
rare e comunicare. La caratteristica distintiva del servi-
zio offerto  sarebbe quella di unire l’informazione alla 
relazione, con un’attenzione rispettosa dell’individuali-
tà e del vissuto del giovane che pone la richiesta.
La comunicazione online è più disinibita, perché 
meno soggetta al controllo sociale; più rarefatta e di-
scontinua, perché slegata da tempi e contesti stabili; 
più facilmente fraintendibile, in quanto spesso non è 
supportata dal contatto visivo e dall’intonazione della 
voce; per tutti questi motivi può portare all’idealizza-
zione dell’interlocutore. 
Tenendo presente tutte queste caratteristiche della co-
municazione su internet, che la rendono uno strumen-
to potente e potenzialmente pericoloso, bisognerebbe 
elaborare tutti i contenuti con una grande attenzione 
al modo in cui vengono veicolate le informazioni e non 
manca mai il col- legamento con il substrato emotivo. 
Questo renderebbe il servizio significativamente diver-
so dalla maggioranza dei servizi di consulenza online, 
che offrono consulenze specialistiche, ma settoriali. 
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appresentando di avere orari di lavoro più 
compatibili col tempo a disposizione della 
figlia, un padre separato ha chiesto alla Cas-
sazione, di spostare presso di sé la residenza 

della bambina e ripartire paritariamente i tempi di rela-
tiva permanenza con entrambi i genitori.

Con ordinanza n. 3652 del 13.2.2020, la Corte ha af-
fermato che la regolamentazione dei rapporti tra ge-
nitori non conviventi e figli minori non può avvenire 
sulla base di una simmetrica e paritaria ripartizione dei 
tempi di permanenza con entrambi, ma deve essere il 
risultato di una valutazione ponderata del Giudice del 
merito che, partendo dall’esigenza di garantire al mi-
nore la situazione più confacente al suo benessere ed 
alla sua crescita armoniosa e serena, tenga anche con-
to del suo diritto ad una significativa e piena relazione 
con entrambi i genitori, nonché del diritto di questi ul-

timi ad una piena realizzazione della loro relazione con 
i figli e all’esplicazione del loro ruolo educativo.

Nella specie, poiché la valutazione della idoneità ge-
nitoriale e del rapporto della minore coi genitori ave-
vano dato prevalente importanza all’esigenza di sta-
bilità della bambina e del suo rapporto con la madre, 
soprattutto nella fase della prima infanzia, la Corte ha 
ritenuto

- maggiormente rispondente ad una relativa sana ed 
equilibrata crescita la convivenza con la madre,  
- non confacente all’interesse della bambina la defini-
zione della sua residenza basata sugli orari di lavoro 
dei genitori;
- ingiustificate le istanze del padre, visto che vi era sta-
to un ampio riconoscimento della relazione e della fre-
quentazione con la figlia.

R

Diritto & Diritti
a cura di: www.studiolegalepalmiero.it 

Avv. Carlo Maria Palmiero
Avv. Livia Ronza

Avv. Giovanna Melillo

SEPARAZIONE ED AFFIDO CONDIVISO:
È IN CONTRASTO CON LA RELATIVA ESIGENZA DI TUTELA E STABILITÀ, LO SPOSTAMENTO 

DELLA RESIDENZA DEL MINORE IN BASE AGLI ORARI DI LAVORO DEI GENITORI

Esercizio convenzionato con  

Richiedi la tua card sul sito  www.bulecard.it



hi contattare in caso di guasto o interruzio-
ne di corrente?
In caso di interruzione di energia elettrica, 
guasto al contatore Enel o alla rete elettrica è 

necessario contattare il numero dedicato alle emergenze 
del distributore di zona. Ecco perché oggi è importante 
capire bene la differenza tra distributore e fornitore. In 
seguito alla liberalizzazione dei mercati dell’energia le at-
tività di distribuzione e di vendita di luce e gas sono state 
separate. Quindi:

Chi è il fornitore?
Il fornitore è la società di vendita con cui hai stipulato il 
contratto di fornitura e che ti invia la bolletta della luce o 
del gas; ad esempio Enel Energia, Eni, Acea Energia, Iren, 
ecc.

Chi è il distributore locale?
Il distributore corrisponde alla società distributrice, diver-
sa per luce e gas, che gestisce l’ultimo tratto della rete 
nazionale e tutti i contatori ad essa collegati. Il distribu-
tore non dipende da una scelta del cliente perché varia 
a seconda della zona geografica di appartenenza. In Ita-
lia ci sono diversi distributori locali. Il distributore diffu-
so su gran parte del territorio è E-distribuzione(ex Enel 
Distribuzione) ma ne esistono tanti altri come Areti (ex 
Acea Distribuzione) che opera a Roma, Unareti (ex A2A) 
a Milano, Ireti a Torino e così via. Se non conosci il nome 
del tuo distributore non preoccuparti: per capire qual è il 
distributore di zona puoi controllare la marca del tuo con-
tatore o ancora leggere in bolletta della luce nella sezione 
dedicata alla segnalazione guasti. Nella bolletta dell’ener-
gia elettrica, infatti, è sempre indicato il numero verde del 
pronto intervento da chiamare in caso di emergenza.

Il numero 803 500 del Ponto Intervento Enel (E-distri-
buzione)
La società che si occupa della distribuzione del gruppo 
Enel si chiama E-distribuzione (ex Enel Distribuzione). 
Laddove è presente e-Distribuzione se risconti guasti, in-
terruzione di corrente, blackout o malfunzionamento del 

contatore, puoi contattare il numero del servizio guasti. 
Il numero è verde, ciò significa che non ha alcun costo 
né da fisso né da cellulare: 803 500 numero pronto inter-
vento e-distribuzione, contattabile sia per guasti che per 
tutte le altre informazioni di competenza del distributore. 
Per segnalare un guasto il numero è attivo 24h su 24 ed 
gratuito sia da telefono fisso sia da cellulare; per tutte le 
altre esigenze resta sempre gratuito ma è attivo solo dal 
lunedì al venerdì dalle 9 alle 18 e il sabato dalle 9 alle 13; 
dall’estero il numero è 02 911 55 155. Per poter identifica-
re il comune dal quale proviene la segnalazione ti viene 
chiesto il codice POD dell’utenza. Il POD è il codice unico 
della tua fornitura e lo trovi in una bolletta dell’energia 
elettrica. Il POD, che inizia sempre con IT, è indicato nella 
prima o seconda pagina tra le caratteristiche dell’utenza. 
Il numero verde del pronto intervento è disponibile solo 
nei seguenti casi: segnalazioni di guasti al contatore; in-
terruzioni di corrente elettrica; anomalie sulla rete ester-
na; situazioni di pericolo relative al contatore o alla rete 
esterna. Per qualsiasi altra informazione su preventivi, al-
lacciamento e installazioni di nuovi contatori ti invitiamo 
a leggere l’articolo dedicato ai numeri del servizio clienti 
Enel Energia. Inoltre se hai un guasto all’impianto elettri-
co situato dopo il contatore dell’energia elettrica (ovvero 
relativo al tuo impianto domestico) dovrai contattare un 
tecnico elettricista privato. Il distributore è infatti compe-
tente per la rete elettrica solo fino al contatore elettrico. A 
valle di quest’ultimo si tratta dell’impianto privato di tua 
competenza. 
Alla prossima Buona Energiaaaaa.

In questo incontro con il mondo delle forniture parliamo di Guasti! Hai riscontrato un guasto al 
contatore Enel relativo al calcolo dei consumi, al display o all’accensione o hai notato una situazio-
ne d’emergenza relativa alla rete elettrica? In questo caso devi contattare l’803500, cioè il numero 
del pronto intervento di e-distribuzione (ex Enel Distribuzione). Puoi contattare lo stesso numero 
anche in caso di emergenze o guasti ed interruzioni di corrente sulla rete elettrica del tuo quartiere.

Rossella di Grazia 
Mail ros.digrazia@gmail.com
Tel 08119939661

C

ENEL, GUASTI AL CONTATORE:
NUMERO VERDE PRONTO INTERVENTO

42

Anno XII Num. 05
08 Marzo 2020



43

Anno XII Num. 05
08 Marzo 2020

C

“AVERSA AI TEMPI DEL CORONAVIRUS”

a cura di: Maria Carmen de Angelis
ricercatrice Fondazione Simone Cesaretti CITTÀ SOSTENIBILE

ari lettori, nel momento in cui sto scrivendo 
ho appena appreso la notizia che conferma 
il primo caso di Coronavirus  nel comune di 
Cesa. Il mio pensiero va automaticamente ai 

miei figli. Niente panico. Cerco di razionalizzare la vi-
cenda, provando a non soffermarmi troppo sul fatto 
che a questo punto dire Cesa, Aversa, Lusciano oppu-
re Parete, tentando di mettere un “argine” all’ondata di 
contagio che sta attraverso l’Agro Aversano, sia quasi 
surreale. Il virus, che non è letale, che non sembra esse-
re particolarmente aggressivo, se non per quei soggetti 
con cartelle cliniche complesse, è di fatto già presen-
te nei territori immediatamente confinanti con la no-
stra città. Tale scenario, determinato in larga misura da 
comportamenti poco responsabili nei confronti di se 
stessi e della collettività, genera preoccupazione, ten-
sione, panico.  Cos’è che non ha funzionato? Indubbia-
mente  le tante “migrazioni dal Nord” degli ultimi giorni 
hanno complicato decisamente la situazione. Se poi 
chi proveniva dalle zone a rischio o semplicemente dal 
Nord del nostro Paese, non ha osservato le misure pre-
cauzionali, mettendo in pericolo se stesso, la propria 
famiglia e tutta la comunità, accanto al contagio, tale 
comportamento ha generato indignazione  e rabbia in 
ognuno di noi. Vedete amici, questi sentimenti, seppur 
legittimi, non ci servono. Questa rabbia non ci aiuta, 
tutt’altro… Distrae dal tema cruciale che resta quello di 
garantire la tutela della salute. Ciò vale ad ogni livello. 
Cosa ci sta facendo questo virus? Sta infettando i no-
stri valori? La psicosi e la paura non  possono prevalere 
sulla coscienza umana. Da cittadini possiamo e dobbia-
mo adottare uno strategia di  sostenibilità per arginare 
l’infezione. Come? Mettendo in essere  comportamenti 
più consapevoli, più responsabili, optando per uno sti-
le di vita maggiormente “ritirato”. Tali comportamenti 
così lontani dalla nostra cultura, dalle nostre abitudi-
ni, permetterebbero di limitare la diffusione del virus.  
Non a caso la gran parte degli appelli ad opera delle  
istituzioni siano esse nazionali, regionali o locali sono 
andati esattamente in questa direzione.  Serve la colla-
borazione della Società Civile. Occorre la responsabilità 
dei singoli. Una  responsabilità fatta di gesti quotidiani, 
di atteggiamenti maggiormente consapevoli  e quan-
do è necessario, fatta di “rinunce”. La domanda che ci 

si sta ponendo in questi giorni, che ogni cittadino in 
terra di lavoro rivolge a se stesso, è se i nostri territo-
ri, in caso di contagio diffuso, siano in grado di gestire 
un emergenza sanitaria. Probabilmente no o almeno 
non tutti. Alcuni Sistemi territoriali mostrano “realtà a 
dir poco imbarazzanti”, che ci restituiscono l’immagine 
di una sanità pubblica inefficiente e poco organizzata. 
Allora diviene essenziale “domare la bestia” ed orienta-
re il comportamento quotidiano verso atteggiamenti 
volti alla tutela  della salute. Ciò non significa smette-
re di vivere o vivere nella paura. Ciò significa prendere 
atto che esiste una potenziale minaccia e farsi trovare 
pronti a combatterla, impedendone una penetrazione 
dilagante nel nostro tessuto sociale. La città andrebbe 
organizzata in questo senso, con provvedimenti intel-
ligenti e puntuali capaci di proteggere la salute degli 
aversani. Penso alla pulizia, all’igiene urbana, agli in-
terventi di sanificazione negli uffici, per le strade, nel-
le scuole, solo per menzionarne alcuni.  MI chiedo che 
tipo di controllo vi sia stato per chi è  sceso dalla zona 
rossa e da tutto il nord? Come stiamo monitorando le 
“tante fughe” delle ultime due settimane? Quali prov-
vedimenti sono stati pianificati per fronteggiare un’e-
ventuale propagazione del virus in città? Come stiamo 
proteggendo le categorie (anziani e persone con pa-
tologie pregresse) più a rischio? C’è, poi, tutto il tema 
legato al mondo dell’infanzia. Come stiamo proteggen-
do i nostri figli?
Andrebbero chiusi gli istituti scolastici e contestual-
mente organizzate delle video-lezioni? Sarebbe una 
scelta saggia. Ma il Sistema territorio e la sua governan-
ce “consentono” tali opportunità? Da non sottovaluta-
re la questione europea con l’assenza di una politica 
efficace per fronteggiare l’emergenza. In conclusione, 
dopo tante domande amici.. ci siamo noi,  noi tutti, che 
dovremmo contribuire alla tutela della nostra salute 
non vanificando eventuali sforzi con comportamenti 
scellerati.  La rabbia e la paura ci servono a poco. Da 
cittadini consapevoli dovremmo pretendere da chi ci 
amministra, un’organizzazione dettagliata di tutti gli 
interventi di pulizia e sanificazione relativi, scuole, stra-
de, uffici pubblici, panchine. Tutto il resto sta a noi, al 
nostro buon senso, alla nostra responsabilità di essere 
genitori, figli, nonni e cittadini Aversani.   
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IL PROCEDIMENTO IN CAMERA DI CONSIGLIO
II Parte

uttavia, laddove l’interessato sia detenuto 
in luogo diverso da quello in cui ha sede il 
giudice che ha fissato l’udienza in camera 
di consiglio, contemperando le esigenze di 

celerità proprie della modalità “in camera di consiglio” 
con quelle – sacrosante – dell’interessato, è previsto che 
all’eventuale audizione dell’interessato (indagato/im-
putato) provveda il magistrato di sorveglianza compe-
tente per il luogo di detenzione del richiedente prima 
che abbia luogo l’udienza in camera di consiglio.
Va considerato però che la Corte Costituzionale ha pre-
cisato che il Giudice che ha fissato l’udienza in camera 
di consiglio ha il potere di disporre – anche d’ufficio – la 
traduzione, ovvero il trasferimento, in udienza del de-
tenuto che si trovi in altro luogo rispetto a quello del 
Giudice che procede.
Il procedimento si svolge, dunque, in un’aula ove non è 
ammessa la presenza del pubblico.
Il relativo verbale è redatto sia in forma integrale che ri-
assuntiva.
Accertata la regolare costituzione delle parti, ove a pro-
cedere è un giudice collegiale, la relazione orale viene 
svolta da uno dei componenti del collegio apposita-
mente designato dal Presidente.
Al termine dell’udienza, il Giudice emette solitamente 
un provvedimento che assume la forma dell’ordinanza. 
La decisione viene comunicata al pubblico ministero 
e notificata alle parti private, alle persone interessate 
(eventuali persone offese) e ai difensori.
L’ordinanza è impugnabile solo mediante ricorso per 
cassazione (ovvero per motivi di diritto e non riguardan-
ti direttamente il “profilo fattuale” della vicenda “a mon-
te” del provvedimento preso in camera di consiglio). Il 
ricorso, tuttavia, non sospende l’esecuzione dell’ordi-
nanza.
In relazione agli incombenti che si decidono con il pro-
cedimento qui delineato per sommi capi ovvero quello 
in camera di consiglio, va subito chiarito che non si trat-
ta di un procedimento speciale (quale quelli “alternativi” 
al giudizio ordinario: giudizio direttissimo, immediato, 
abbreviato, di applicazione della pena su richiesta delle 
parti), ma di una modalità rispetto al modello generale.
Si tratta di una questione particolarmente tecnica, per-

ché alle “forme” del procedimento in camera di consi-
glio fanno rinvio numerose disposizioni del codice di 
procedura penale che impongono tale tipo di udienza 
per specifiche procedure:
– in caso di ricusazione del giudice,
– di conflitti di competenza tra giudici;
– in caso di correzione di errori materiali in sentenza;
– durante il riesame delle misure cautelari personali co-
ercitive o di riesame delle misure cautelari reali (ovvero 
avanti al Tribunale del Riesame);
– in caso di provvedimenti che seguono all’ opposizione 
alla richiesta di archiviazione;
– in caso di udienza avanti alla Corte di Cassazione a se-
guito di impugnazione della persona offesa della sen-
tenza di non luogo a procedere.
L’elenco non è esaustivo e le fattispecie sono numero-
se e, in ogni caso, previste esplicitamente dal Codice di 
procedura penale che prevede, appunto, i vari casi in cui 
si procede in camera di consiglio.
Si pensi, ad esempio, all’udienza preliminare, dove però 
vengono apportati dei correttivi nel senso che è neces-
saria la presenza del pubblico ministero e del difensore 
dell’imputato (la partecipazione degli stessi non è più 
facoltativa ma obbligatoria e l’udienza in loro assenza 
non potrà essere celebrata mentre l’imputato ha SEM-
PRE il diritto di NON essere presente alle udienze che lo 
riguardano.
In questo caso – posta l’importanza dell’udienza preli-
minare concepita prima di tutto come un “filtro” prima 
della fase processuale dell’accertamento del merito – il 
Legislatore ha assicurato maggiori garanzie per l’inte-
grazione di un vero e proprio contraddittorio tra le par-
ti volto ad una maggior tutela dei diritti di coloro che 
sono coinvolti maggiormente nella decisione.
Medesima necessità di presenza effettiva delle parti (a 
garanzia di un pieno contradittorio per il miglior eserci-
zio del diritto di difesa) è prevista nel procedimento in 
camera di consiglio in caso di:
– udienza camerale (ovvero in camera di consiglio) in 
caso di rinnovazione dell’istruzione dibattimentale du-
rante il processo di appello;
– le udienze dei procedimenti di esecuzione e quelle di 
estradizione passiva.
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LA DEVIANZA CRIMINALE  MINORILE 

I Parte
La decadenza dalla responsabilità genitoriale
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a devianza minorile criminale rappresenta un 
fenomeno che, sempre più frequentemente, 
si tramanda all’interno della famiglia, contesto 
criminoso, e proprio a causa di una educazione 

fondata sulla trasgressione delle regole del vivere civile e 
sulla divulgazione della cultura criminosa.
Ciò premesso, i minori, in realtà, sono le prime vittime dei 
sodalizi criminali, spesso subendo, in prima persona, un 
grave pregiudizio in quanto condizionati negativamente 
dal crescere all’interno di contesti familiari in cui la sopraf-
fazione, la violenza, il perseguimento del potere ad ogni 
costo, rappresentano dei “valori” da tramandare.
Molto diffuso,  infatti, in alcuni ambienti criminali, il coin-
volgimento, da parte della famiglia di figli minorenni all’in-
terno delle attività criminose. 
Si tratta di piccoli mondi caratterizzati  dalla divulgazione 
della mentalità criminosa a cui i minori vengono abituati 
ed “educati” sin da piccoli. Minori, che fin dall’infanzia sono 
abituati a concepire lo Stato come nemico, visto come co-
lui che danneggia la famiglia, attraverso arresti dei compo-
nenti della medesima famiglia, non consentendo al nucleo 
di operare e espandersi nelle proprie attività. illecite, mo-
strate dai genitori come fonte di sopravvivenza e manteni-
mento del nucleo familiare.
La famiglia, pertanto, rappresenta terreno fertile in cui i mi-
nori crescono, indottrinati ed abituati alla vita di violenza, 
vendetta ed addirittura faide familiari.ri. 

Nella famiglia “mafiosa- criminosa”, accade, sovente, che 
le donne abbiano un ruolo fondamentale di collegamen-
to tra figli minori e la criminalità, ciò dovuto al fatto che i 
mariti, sono per lo più assenti o per latitanza o perché in 
carcere.
Tali fenomeni e modus operandi delle madri soprattutto, 
che, come detto, assurgono un ruolo fondamentale nel-
la vita dei figli, sono di rilevante importanza, in quanto, i 
bambini appartenenti a famiglie malavitose, sono portati 
ad annullare i propri sentimenti , a trasgredire le regole, 
a concepire l’appartenenza ad una famiglia malavitosa 
come motivo di vanto, specie nei rapporti relazionali con 
i loro coetanei, che, a loro volta, vedranno in quell’ami-
chetto, un punto di riferimento, un’amicizia di cui andare 
fieri. In realtà Questi bambini crescono con l’ambizione di 
diventare “boss”, e pronti anche a sfidare il carcere o addi-
rittura la morte.
Purtroppo, i minori che vivono queste realtà , non sono 
pienamente consapevoli delle loro scelte ed ambizioni, 
considerato che la loro prospettiva di vita è unidirezionale, 
proiettata veso la “criminalità”, quindi le scelte ed ambizio-
ni rappresentano solo l’esito di una inconscia recezione di 
valori antisociali che derivano proprio dalla “diseducazione 
familiare”.
 Per questi ragazzi, purtroppo, sarà difficile poter decidere 
di intraprendere un’attività lavorativa lecita, infatti, anche 
se in alcuni casi, accade che i figli si discostino dalla fami-

glia, nella maggior parte 
dei casi, purtroppo, sono 
destinati a continuare le 
attività criminose dei 
genitori.

Pertanto, poiché tale 
mentalità criminosa si 
tramanda di padre in fi-
glio, l’unico modo, per 
consentire a tali minori 
di avere una effettiva e 
concreta libertà di scelta 
di vita,  è quello rappre-
sentato da un intervento 
dello Stato finalizzato al 
sostegno del corretto 
sviluppo psicofisico del 
minore mediante l’inter-
ruzione della catena cri-
minosa familiare. 
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uesta la parabola discendente di uno spazio 
adibito a parco pubblico nell’era Ciaramella 
(ricordate la anatre, gli uccelli e la vasca?) e 
finito a discarica abusiva (prima e durante) 

nell’era Golia, proprio da dove ripartiva la nuova poli-
tica aversana. Nelle intenzioni simbolo di riscossa della 
“res pubblica” da salvare e recuperare. Ma purtroppo 
non sarà così. Dopo diversi mesi il parco langue in uno 
stato di abbandono mai conosciuto. Inutili i vari ten-
tativi di cittadini singoli che lanciano sui social foto e 
video sullo stato allucinante in cui versa il parco. Ciò 
che desta maggiori preoccupazione è comunque la 
pericolosità fisica ed igienica di questo spazio. Un fe-
tore nauseabondo, di urina ed escrementi umani, esala 
dalle finestre delle strutture dove all’interno cittadini 
(?) hanno rotto e divelto tutti gli igienici, gli impianti 
elettrici ecc. Ecco perché il pericolo di farsi male o ad-

dirittura respirare aria malsana, in attesa della stagione 
calda che aumenterà il problema.
Un sussulto di civiltà, mista a disperazione, muove al-
cuni volontari che la domenica ripuliscono un pezzetto 
di aiuola per volta. Troppo poco rispetto al lavoro ne-
cessario per risanare questo spazio. Mancano braccia 
e soprattutto strumenti utili: motoseghe, falciatrici, 
idranti e sanificati. Inoltre è urgente un lavoro di ope-
rai specializzati per portare in sicurezza alcune parti 
lasciate pericolosamente abbandonate: fili di corren-
te elettrica, pozzetti scoperti, porte pendenti, alberi 
schiantati e ramaglie pericolosamente esposti al pub-
blico. Su tutto, un cancello aperto 24 ore, per l’ultimo 
saccheggio e bivacco quotidiano.  
Chi farà che cosa? La risposta di omerica memoria. 
Niente e Nessuno. O forse “l’uomo qualunque”, non il 
responsabile, non il deputato, ma l’uomo vero! 

Eduardo Ucciero
Agronomo

IL PARCO BALSAMO AD AVERSA:
DA OASI NATURALISTICA PROTETTA A DISCARICA ABUSIVA

Aversa e la civiltà, due poli opposti!

Q
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api come Giulio II, Clemente VIII, Innocenzo 
XI, sovrani e imperatori come Luigi XIV, il Re 
Sole per intenderci, Carlo Magno, il buon Pie-
ro de’ Medici, padre di Lorenzo il Magnifico e 

tanti altri nobili tutti accomunati nelle sofferenze legate 
alla gotta. Una patologia già in qualche modo osservata 
da Ippocrate nel IV secolo a.C. e già allora considerata 
una malattia della ricchezza e dei re.  La gotta infatti, 
come si sa, si accompagna alle opulente diete ricche di 
carni, insaccati, formaggi e dolci anche se oggi sappia-
mo che esiste una predisposizione genetica. Il collega-
mento della malattia alle abitudini alimentari fu però 
intuito in modo specifico solo nel 1600 da John Locke, 
uno degli anticipatori dell’illuminismo. Già allora il per-
spicace filosofo e medico inglese consigliava agli am-
malati di gotta di ridurre il consumo di carne per stare 
meglio. Solo più tardi, a metà dell’800, fu scoperto che 
la gotta è dovuta all’accumulo di acido urico nel sangue. 
Questa sostanza è una molecola naturale che si forma 
nell’organismo come sottoprodotto del metabolismo 
delle “purine”, elementi provenienti dagli alimenti e da 
componenti molecolari del nostro organismo. La sua 
concentrazione nel sangue è definita come “uricemia”. 
Un eccesso di acido urico porta alla precipitazione di 
microcristalli che si depositano nelle articolazioni pro-
vocando infiammazione e dolore così da realizzare la 
patologia definita “gotta”. Ben presto si appurò che la 
colchicina, un farmaco con effetto antinfiammatorio, 
era efficace nel ridurre il dolore degli attacchi di gotta.  
Successivamente negli anni ‘50 è arrivato il farmaco al-
lopurinolo, in grado di diminuire la produzione di acido 
urico e quindi tenere sotto controllo la malattia. 
Negli ultimi decenni, a causa delle nostre abitudini ali-
mentari e dell’ampio utilizzo di alcune classi di farmaci 
come per esempio i diuretici che ostacolano l’eliminazio-
ne renale dell’acido urico, si può riscontrare un aumento 
dell’uricemia in una discreta percentuale di soggetti. In 
particolare nelle donne in menopausa si può facilmente 
ritrovare una tale condizione legata alla fisiologica ca-
duta degli estrogeni, ormoni con noto effetto favorente 
l’eliminazione renale dell’acido urico. Ovviamente que-
sto dato si registra in maniera più evidente in soggetti 
con predisposizione genetica. Purtroppo i rischi per la 
salute legati ad un elevato livello ematico di acido urico 
non sono limitati solo alla gotta. L’iperuricemia è stata 
generalmente considerata fino a qualche tempo fa un 

fattore di rischio cardiovascolare minore. Recentemente 
invece, diversi studi epidemiologici e sperimentali han-
no evidenziato un chiaro rapporto tra elevati livelli di 
acido urico nel sangue e patologie cerebrali, cardiache 
e renali. In effetti, quando i livelli plasmatici raggiungo-
no valori eccedenti la norma, l’acido urico è in grado di 
esplicare azioni pro-ossidanti, inducendo un’aumentata 
produzione di radicali liberi dell’ossigeno ed una serie di 
altre alterazioni che risultano potenzialmente dannose 
per la parete vascolare e per altri tessuti. E pensare che 
la prima segnalazione di un possibile legame tra iperu-
ricemia e ipertensione arteriosa, malattia cardiovasco-
lare ed insufficienza renale risale alla fine del 1800. Tale 
legame è rimasto tuttavia poco studiato addirittura fino 
alla fine degli anni Cinquanta! Da allora numerosi stu-
di hanno documentato la significativa associazione fra 
iperuricemia e ipertensione arteriosa, obesità, dislipide-
mia, sindrome metabolica, diabete mellito tipo 2, car-
diopatia ischemica, demenza vascolare, pre-eclampsia 
e malattia renale cronica. Considerando la soglia attuale 
di rischio fissata per livelli di acido urico nel sangue di 
6 mg/dl è stato dimostrato che, per ogni incremento di 
1 mg/dl, il rischio di complicanze cardiovascolari gravi 
cresce dal 9 al 26 % e il pericolo d’ictus aumenta di oltre 
il 20%. 
Cosa fare allora per abbassare i livelli di acido urico nel 
sangue? A parte i farmaci, lo stile alimentare è fonda-
mentale. Bisogna evitare il consumo di alimenti come 
acciughe, frutti di mare, sardine, aringhe, crostacei, ani-
melle, fegato, cuore, rognone, cervello, estratti di carne 
e limitare il consumo di formaggi, uova, pasta, riso, ce-
reali, zucchero e fruttosio. Bisogna ricordare a questo 
proposito che il fruttosio è presente, oltre che nella frut-
ta, anche in molti dolcificanti. Sono infine sconsigliate 
le diete eccessivamente ipocaloriche e più che mai il 
digiuno prolungato. Hyon K. Choi e collaboratori del-
la Harvard Medical School, in un lavoro pubblicato sul 
New England Journal of Medicine basato su uno studio 
prospettico della durata di 12 anni, hanno confermato 
intanto il ruolo benefico del latte e dei suoi derivati poi-
ché contengono non solo una minima quantità di puri-
ne ma anche una ricca quantità di lattoalbumina e ca-
seina che hanno capacità uricosuriche, cioè favoriscono 
l’eliminazione renale dell’acido urico. Insomma, piccole 
riflessioni per un importante ma sottovalutato proble-
ma!

NON SOLO GOTTA 

P

Raffaele Ranucci
Cardiologo
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importanza del sorriso é 
senz’altro ribadita dalla fre-
quente considerazione che 
facciamo descrivendo l’a-

spetto di una persona. Accenneremo 
agli occhi, al naso, ai capelli, ma moltis-
sime volte il dire ” … ha un bel sorriso 
.. ” sancisce la piacevolezza dell’ espres-
sione del volto. E’ noto che un bel sorri-
so, nelle relazioni sociali e anche affet-
tive, è un buon incipit. Un bel sorriso, 
luminoso e aperto, è sempre un’arma 
vincente. E’ molto importante, però, 
prendersi cura dei propri denti, per evitare ingiallimenti 
che possono togliere brillantezza, oppure evitare le mi-
crolesioni, che nel tempo deteriorano lo smalto denta-
le.  L’estetica odontoiatrica si occupa del miglioramento 
complessivo del sorriso, obiettivo a cui concorrono mol-
teplici elementi: denti, struttura ossea, gengive, labbra 
e cute periorale.
Per ottenere un risultato ottimale è necessario l’inter-
vento di Professionisti Specializzati nel trattamento este-
tico dei diversi distretti facciali: il Medico Odontoiatra, il 
Chirurgo Orale, il Dermatologo, il Chirurgo Estetico. La 
stretta collaborazione fra le diverse professionalità con-
sente di offrire ai pazienti un sorriso ideale sotto ogni 
aspetto, spesso ci si affida a strutture che offrono presta-
zioni scadenti e  Limitate, senza l’ausilio di Professionisti 
Qualificati o Consulenti. La Riabilitazione di un sorriso 
ottimale può arrivare attraverso alcune tipologie di trat-
tamento, alcune molto semplici, altre più complesse. Di 
seguito elencheremo alcune di esse:  Ricostruzione den-
tali estetiche: Ricostruzione del dente mediante intarsi e 
otturazioni in composito o ceramica. L’assenza di metal-
lo e l’elevata trasparenza di questi materiali garantisco-
no sia un’eccellente bio-compatibilità (minimizzando il 
rischio di allergie) sia un risultato estetico ottimale. Ria-
bilitazioni protesiche: L’ausilio di materiali come l’ossido 
di zirconio (completamente bianco, estremamente resi-
stente), utilizzato nella costruzione dei sostegni e della 
ceramica integrale (dotata di una naturale traslucen-
za) nella realizzazione degli elementi dentari artificiali, 
oppure le corone in Zirconia o  Disilicato,  consentono  
di ottenere risultati estetici di incredibile naturalezza. 
Faccette di porcellana: Tecnica che consente di correg-
gere le anomalie estetiche dei denti anteriori (leggere 

mal posizioni e inclinazioni o spazio ec-
cessivo fra i denti, alterazioni di colore, 
forma o dimensione, fratture) mediante 
l’applicazione di un sottile “guscio” di 
ceramica. Le faccette vengono incollate 
sulla parte visibile del dente miglioran-
done l’aspetto: si tratta di una soluzione 
minimamente invasiva per il dente na-
turale, duratura (le faccette sono molto 
resistenti) e di eccellente resa estetica. 
Altra tecnica, per la realizzazione di una 
sorriso ottimale, è lo Sbiancamento 
Dentale: Lo sbiancamento professiona-

le dei denti, consente di riportare il sorriso alla naturale 
luminosità originaria. Lo smalto dei denti può subire va-
riazioni di colore assorbendo la pigmentazione di par-
ticolari cibi o bevande, oppure a causa dell’abitudine al 
fumo, mentre la dentina, parte interna del dente che la 
naturale traslucenza dello smalto rende visibile, con il 
trascorrere del tempo e la progressiva retrazione pulpare 
tende ad ispessirsi, rendendo il dente più scuro e meno 
brillante. Le tecniche ambulatoriali di sbiancamento, 
permettono a ciascun paziente di scegliere l’intensità 
del risultato, il quale dipende dalla concentrazione del 
principio attivo utilizzato e dalla durata del trattamento 
(tempo di permanenza della soluzione a contatto con i 
denti). Lo sbiancamento dentale professionale si ottie-
ne con l’applicazione di un gel contenente perossido 
di idrogeno che viene appoggiato sulla superficie del 
dente senza minimamente intaccarla. É possibile inoltre 
operare trattamenti di sbiancamento su denti singoli: si 
tratta solitamente di denti devitalizzati i quali hanno su-
bito un’alterazione di colore (scurimento) a causa della 
presenza dei materiali di otturazione (cemento canalare 
e guttaperca) nei tubuli dentinali. In questi casi, il tratta-
mento superficiale di sbiancamento dello smalto risulta 
inefficace: occorre aprire la camera pulpare del dente 
e detergerla con perossido, allo scopo di decolorare lo 
strato interno del dente.
Chirurgia orale: Ricostruzioni estetiche delle anomalie 
dei tessuti duri ossei e dei tessuti molli gengivali.
La ricostruzione estetica dei tessuti molli di sostegno è 
molto importante per migliorare l’aspetto complessivo 
dei denti, in quanto statisticamente, almeno l’80% delle 
persone scopre, sorridendo, una parte importante delle 
gengive fino al 1° molare. 

L’

Dott. Marco Raffaele Linardi
Anno XII Num. 05
08 Marzo 2020

UN SORRISO FA LA DIFFERENZA!
La bellezza di un sorriso è il risultato di un gioco di equilibri tra denti e labbra 
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Autoscuola VALERIO

di Valerio Giangrande
Patenti di tutte le categorie Corsi 

A.D.R. 

Patenti

nautiche

Via A. De Gasperi, 11 S. Arpino

Tel. e fax 081 891 96 04 - cell. 3466232693 

Corsi computerizzati

Affiliato con
Autoscuola La Grande II

Autoscuola La Giuglianese

Casaluce

Frignano

V.le Europa, 35

C.so V. Emanuele, 97

Si effettuano, in sede, corsi professionali 
autorizzati dalla Regione Campania per

 Insegnanti di Teoria 

Istruttori di Guida 
per Autoscuola

a psicosi del coronavirus sembra 
aver trasformato Milano, la capitale 
del nord, nel luogo di un romanzo 
post apocalittico. Oggi non parle-

remo di vini ma di paure, di psicosi, lasciando 
sempre intatta la nostra idea, che si beva per 
dimenticare qualcosa di brutto, che si beva 
se succede qualcosa di bello e se non succe-
de niente si beva lo stesso, per fare succedere 

qualcosa …. (C. Bukowski). 
Gli scaffali dei supermercati 
vuoti, la gente che litiga per 
un barattolo di amuchina, 
la sopraffazione, il razzismo, 
il dare la colpa sempre al 
diverso da noi; stiamo vi-
vendo in uno scenario post 
apocalittico, in assenza 
dell’apocalisse. La letteratu-

ra tratta da secoli i temi delle disgrazie, delle epidemie ma 
quella che più ci racconta le dinamiche sociali che stiamo af-
frontando è il romanzo “Cecità” di Josè Saramango. Il pazien-
te zero, il primario, i medici, il pronto soccorso, non abbiamo 
più  nomi, diventiamo numeri; il Manzoni che studiavamo a 

scuola ci informò sul tema del contagio e leg-
gevamo che comunque con la peste morivano 
i più poveri, gli sfortunati. Adesso siamo alle 
prese con una malattia che più per gli effetti 
delle sue psicosi sta facendo vittime del male 
stesso, ci rende egoisti, ignoranti e spazientiti 
dalle misure che ci riducono le libertà di movi-
mento: le partite di calcio non disputate oltre 
alle prevedibili ricadute economiche. Poi, il de-

cuplicarsi delle paure, alle quali le nuove generazioni cadono 
più spesso; la mia generazione viene dalle paure del colera e 
del terremoto, quindi una piccola corazza ce la siamo fatta, 
quella dei nostri genitori dalla fame e dalla guerra, quindi già 
temprate, ma questa generazione va in allarme per un giorno 
di black out di un telefonino o delle comunicazioni via wha-
tsapp, quindi si sente in pericolo più di quanto un piano di 
realtà lo esiga. Due riflessioni caute potrebbero essere che 
probabilmente, se fosse stata fatta per tempo nei luoghi del-
la sua origine, una delimitazione dei casi (ndr dal 2018) con 
gli isolamenti previsti dai piani sanitari, si sarebbero evitati 
tanti problemi e che un sano ottimismo può curare più di un 
antidoto di ultima generazione. Perciò nel prossimo numero 
torneremo a parlare di vini…
Au revoir mon amì.
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VIA SEGGIO
E LA REGINA GIOVANNA D’ANGIO
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n tempo era soltanto la stretta stradina medio-
evale che collegava la Cattedrale normanna di 
San Paolo con il palazzo angioino dove tante 
volte aveva soggiornato la Regina Giovanna e 

la sua corte litigiosa.
Nel punto in cui, la nuova strada per Capua, oggi via Roma, 
si interseca con via Seggio, era accaduti fatti sinistri e mi-
steriosi.
In quel luogo, dove secondo le fonti venne strangolato An-
drea d’Ungheria dopo una battuta di caccia nei pressi di 
Aversa, forse verso i boschi di Casaluce e Carditello, sotto la 
pelle degli attuali edifici sopravvivono le strutture gotiche 
del vetusto edificio.
Era stato tutto architettato a corte, mentre una spietata 
faida per il potere stava logorando il regno già traballante 
della giovanissima regina, poco più che adolescente.
Quando il superbo Andrea, promesso sposo di Giovanna, 
venne attirato fuori dalla sua camera, aveva trovato i suoi 
aguzzini. Fini trucidato e appeso fuori da una finestra a 
penzolare nel cortile per giorni, tanto che perfino il popolo 
ne ebbe compassione.
Per cancellare il misfatto, il luogo venne presto concesso 
ai frati Celestini, che già conducevano la Cappella di palaz-
zo, per essere trasformato in monastero, poi arrivando ai 
giorni nostri, ne restò un complesso residenziale, una fuga 
prospettica di archi a sesto acuto, qualche pezzo di colonna 
sparso qua e la.
Lungo via Seggio, vi era probabilmente anche il Palazzo 

di Giordano, 
uno dei gran-
di conti nor-
manni. Anche 
q u e l l ’a n t i c a 
dimora è oggi 
u n ’ e l e g a n -
te e molto 
t r a s f o r m a t o 
complesso re-
sidenziale.
Lungo il Seg-
gio, non ci 
sono targhe 
e indicazioni, 
ma tutto tra-
suda di trofei 
archeologici 
di spoglio e 
colonne ro-
mane, come 

era molto in 
voga tra le fa-
miglie nobiliari 
di un tempo. 
D a l l ’ i n t o n a c o 
spuntano tracce 
di archi svevi e 
angioini in tufo 
a volte nascosti 
con fastidio da 
tenitori senza 
scrupolo.
La nobilissi-
ma chiesa di 
S a n t ’A n t o n i o 
oggi chiusa per 
dissesto, domi-
na con la sua 
mole la strada, 
dove si allarga 
l e g g e r m e n t e , 
puntellata sempre di splendidi esempi architettonici di va-
rie epoche, un sontuoso portale cinquecentesco del Mor-
mando, il bellissimo Palazzo Golia, col suo liberty elegante, 
la chicca di Palazzo Sagliano.
Ma via Seggio non è soltanto storia antica, ma anche attrat-
tore contemporaneo.
Non c’è aversano o forestiero che non vi passi, almeno nei 
weekend.
E’ la strada dei baretti e dei locali più trend.
Le mode cambiano, e i locali cavalcano l’onda con proposte 
sempre aggiornate e cool.
Ce ne sono diversi, davvero notevoli per lifestyle e deco-
razione d’interni, con architetture e designer aggiornati al 
trend dei locali del clubbing, che non fanno rimpiangere 
mete più conosciute.
Via Seggio è una calamita, vi si riversano in migliaia anche 
da fuori provincia, gli amanti della vita notturna.
Si parte dalle prime ore della sera, ma con la notte, è l’at-
trattore principale in città. In migliaia, stretti tra le facciate 
severe degli antichi e nobili palazzi, si districano tra bettole 
da pochi soldi e cibo da strada, e locali più gettonati e im-
pegnativi.
Una risorsa chiassosa e molesta che è croce e delizia di chi 
vi abita, che si danna anche per tornare a casa a parcheg-
giare o semplicemente per cercare di dormire e godersi la 
tranquillità domestica.
Via Seggio, una strada che è sulla cresta dell’onda da sem-
pre, nel bene e nel male.
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L’ Avvocato
Nico Nobis

L’ Urologo
Raffaele Muscariello

ONDE D’URTO 
E DISFUNZIONE 
ERETTILE.

LA SITUAZIONE 
DETERMINATA DAL 
CORONAVIRUS PUÒ 
PORTARE AL RIMBORSO 
DEI VIAGGI?

  Per contattare i nostri esperti manda una mail a: 
redazione@osservatoriocittadino.it

Cari lettori bentornati a leggere la nostra rubrica di consigli legali nel cui 
numero odierno affrontiamo un tema molto attuale e rilevante, ovvero 
cosa si verifica in caso di spese sostenute per viaggi che non si è più nella 
possibilità di effettuare per timore o, addirittura, perché il Paese di desti-
nazione non consente agli italiani di entrarvi.
Ebbene, è noto che tante persone si sono trovate ad aver sostenuto spese 
e/o prenotato viaggi, ed è altrettanto noto, che a causa di tale “virus”, per 
la situazione che si è venuta a determinare, si trovano “nell’impossibilità” 
di dover affrontare tali viaggi, anche rinunciandovi. 
È anche vero, che sui propri siti internet, le società di trasporti hanno 
pubblicato “opuscoli” informativi finalizzati alla restituzione delle spese 
oppure a posticipare i viaggi con un bonus elettronico di pari importo, 
utilizzabile entro un determinato tempo dalla data di emissione.
Ma come si deve comportare in questi casi un consumatore?
In generale, la risoluzione del contratto è un istituto che trova la propria 
compiuta disciplina agli articoli del codice civile.
Nel caso che ci interessa, proprio l’articolo 1463 C.C. (letto in combinato 
disposto con gli articoli 1218 e 1256 C.C.) recita “nei contratti con pre-
stazioni corrispettive, la parte liberata per la sopravvenuta impossibilità 
della prestazione dovuta non può chiedere la controprestazione e, deve 
restituire quella che abbia già ricevuta, secondo le norme relative alla ri-
petizione dell’indebito”.
La ratio si spiega considerando che nei contratti sinallagmatici, ciascuna 
prestazione trova giustificazione nella prestazione della controparte, per-
tanto, se una di esse viene meno, viene meno anche la causa che giustifi-
ca la controprestazione.
La risoluzione è volta pertanto alla tutela dell’equilibrio contrattuale, che 
può venire meno nel corso dell’esecuzione di un contratto. Ha come prin-
cipale effetto quello di far venire meno il vincolo contrattuale, “liberando” 
le parti dalle obbligazioni contratte.
Nell’ipotesi di un biglietto aereo o ferroviario già acquistati, è pacifico che 
a fronte del “virus” attuale, si è costretti a rinunciare a tali viaggi.
Tale situazione improvvisa ed imprevedibile legittima la richiesta di resti-
tuzione delle somme corrisposte.
In effetti, la fattispecie in esame, si inquadra nell’ipotesi in cui la causa 
del contratto, consistente nella fruizione di un viaggio, diviene inattuabile 
per una causa di forza maggiore, non prevedibile e non ascrivibile alla 
condotta dei consumatori.
Pertanto è legittimo svincolarsi dal vincolo contrattuale e conseguente-
mente ottenere la restituzione delle somme corrisposte, dando rilievo 
alla congiunta valutazione della causa e dei motivi (determinanti) che 
avevano indotto all’acquisto, determinando così la “causa concreta del 
contratto” attinente alla funzione economico-sociale del negozio giuridi-
co posto in essere.
Per l’effetto, il grave impedimento che non consente ai contraenti di usu-
fruire del titolo, determina l’applicazione dell’art. 1463 c.c., ossia la risolu-
zione per impossibilità sopravvenuta della prestazione.
Inoltre, è da specificare che la risoluzione del contratto per impossibilità 
sopravvenuta della prestazione si ha non solo nel caso in cui sia divenuta 
impossibile la prestazione del debitore, ma anche nel caso (di specie) in 
cui sia divenuta impossibile l’utilizzazione della prestazione della con-
troparte. Sempre che, ovviamente, tale impossibilità sia comunque non 
imputabile al creditore ed il suo interesse a riceverla sia venuto meno, 
verificandosi in tal caso la sopravvenuta irrealizzabilità della finalità es-
senziale, in cui consiste la causa concreta del contratto.
Pertanto, nel caso abbiate prenotato un viaggio imminente e desideriate 
rinunciarvi perché versate nel dubbio o nell’incertezza, sappiate che po-
tete chiedere il rimborso di quanto già pagato. 
Arrivederci, dunque, al prossimo numero di OC, e per qualsiasi dubbio 
o approfondimento non esitate a scriverci alla email studiolegalenico-
nobis@gmail.com o a venire direttamente presso la nostra sede per un 
consulto gratuito.

La disfunzione erettile è definita come la costante incapacità a rag-
giungere e/o mantenere un’erezione adeguata a portare a termine un 
rapporto sessuale soddisfacente. Ci sono diversi gradi di severità che 
vanno da una totale incapacità di avere un’erezione a mantenere so-
lamente un’erezione breve. Da un recente studio si è stimato che ne 
ha sofferto almeno una volta il 48% degli uomini di età superiore ai 38 
anni pari ad un numero stimato di 3.000.000 di uomini solo in Italia. Ne 
soffre circa il 10% fra i 40 ed i 50 anni, il 40% fra i 60 e 70 anni ed il 50% 
oltre i 70 anni.
Questa patologia può determinare non solo importanti implicazioni 
psicologiche sull’individuo che ne soffre, ma anche avere ripercussioni 
sulla vita di coppia. Oltretutto può essere la spia di problemi  anche 
più gravi quali malattie cardiovascolari ed endocrine. Almeno il 70% 
dei casi di disfunzione erettile dipende da cause di carattere organico. 
Sicuramente un ruolo molto importante è rivestito da stili di vita sba-
gliati (l’obesità, la vita sedentaria, il fumo di sigarette), condizioni me-
taboliche (diabete, ipercolesterolemia), l’assunzione cronica di diversi 
medicinali (per esempio i Beta-bloccanti per il controllo dell’ipertensio-
ne) o le conseguenze di molti interventi chirurgici.
La sintomatologia è caratterizzata dalla difficoltà a raggiungere o man-
tenere l’erezione, accompagnata, talvolta, da un calo della libido.
Accanto ai principali farmaci utilizzati per la terapia della disfunzione 
erettile di recente sono state utilizzate anche le onde d’urto a bassa 
energia. È stato dimostrato infatti che queste ultime migliorano il mi-
crocircolo vascolare e, nel caso dei pazienti con disfunzione erettile, 
possono essere di grande aiuto. La terapia con onde d’urto è diversa 
dalle altre terapie di questa patologia in quanto è diretta a rigenerare il 
meccanismo erettile in modo da far sì che i pazienti possano avere ere-
zioni spontanee. Gli studi sino ad ora eseguiti hanno dimostrato che le 
onde d’urto a bassa intensità possono aiutare sia i pazienti con disfun-
zione erettile che rispondono ai farmaci orali sia quelli che soffrono di 
disfunzione erettile talmente grave da non consentire la risposta alla 
terapia farmacologica. 
Le onde d’urto applicate alla disfunzione erettile sono un’innovativa 
tecnica di trattamento che ha vantaggi anche nel lungo termine: le 
onde d’urto sono deboli ed interagiscono con i tessuti profondi cau-
sando stress e microtraumi meccanici con conseguente rilascio di 
fattori angiogenici che inducono la neovascolarizzazione dei tessuti 
colpiti e migliorano il flusso di sangue e pertanto – nei casi più lievi – 
consentono la guarigione del paziente, mentre nei casi non responsivi 
al farmaco ne migliorano comunque la risposta. E’ ormai dimostrato 
che con il passare degli anni il tessuto elastico del pene viene sostituito 
gradualmente da tessuto anelastico tipo collagene, se poi tale fenome-
no è associato al calo della produzione di testosterone, l’insorgenza di 
disfunzione erettile diventa inevitabile così come il ricorso alla terapia 
medica. Stesso fenomeno anche se in maniera più accentuata è sta-
to notato dopo chirurgia pelvica (prostatectomia radicale) ed in corso 
di malattia di La Peyronie. Le onde d’urto a bassa intensità in seguito 
allo stimolo neoangiogenetico e quindi alla migliore ossigenazione del 
pene sembrano contrastare tale fenomeno e l’involuzione del processo 
è tanto più evidente quanto più precoce è l’inizio del trattamento. E’ 
come se il tessuto colpito dalle onde d’urto si rigenerasse tanto che 
qualcuno lo ha proposto come terapia preventiva della disfunzione 
erettile dopo i 40 anni specie nei pazienti a rischio maggiore (Ipertesi, 
obesi, diabetici, vasculopatici, fumatori ecc.).
Per contatti: cell. 3294183190; email: r.muscariello@istitutotumori.na.it
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MASCHERINE
FUORI E DENTRO
L’AUTO

Care lettrici/cari lettori, salve e buona ener-
gia e salute a tutti. Cambiando punto di 
vista, cambia il risultato. Se si vede una ma-

scherina, oggi, la maggior parte delle persone penserà al coronavirus, 
pochi all’inquinamento fuori dall’auto, e nessuno che abbia considerato 
quello dentro l’automobile. È proprio così. Si muore anche per patolo-
gie derivanti dalla mal’aria nell’auto. C’è tanto pericolo per la salute degli 
abitanti dell’auto, perché esposti a una maggiore quantità di inquinanti 
atmosferici che sono stati collegati a tutta una serie di patologie mediche, 
tra cui malattie cardiovascolari, problemi respiratori e persino cancro ai 
polmoni.
 Infatti, il traffico – come ben sappiamo – genera un sacco di inquina-
mento, specie nei centri urbani, per cui è proprio quando si viaggia con 
l’auto nel traffico che si può ricevere una quantità sproporzionata di espo-
sizione giornaliera a molti inquinanti dell’aria nocivi. Ma quando e dove 
si verificano le nostre esposizioni più elevate, e come si dovrebbe guidare 
per mitigare il rischio?
 Nel 2017, un gruppo di ingegneri della Washington University di St. Louis 
ha utilizzato strumenti portatili e sensori per monitorare e misurare si-
multaneamente i livelli di inquinanti dell’aria interna della cabina dell’au-
to e l’aria direttamente all’esterno dell’auto durante i propri spostamenti 
quotidiani. Ciò dava loro uno sguardo raro e reale sull’esposizione agli 
inquinanti poiché, come scienziati studiosi di aerosol, avevano accesso ad 
apparecchiature di moni-
toraggio dell’aria all’avan-
guardia. Utilizzando una 
dashcam, sono stati in 
grado di identificare una 
determinata concentra-
zione di inquinanti ogni 
volta che erano: bloccati 
dietro un autobus o un 
camion, nel traffico di una 
superstrada, fermi a un semaforo rosso, o passavano davanti a ristoranti 
od a lavori di costruzione. Usavano anche diverse impostazioni di ventila-
zione all’interno delle loro auto: guidando con i finestrini aperti, i finestri-
ni chiusi, con la ventola accesa, con l’aria condizionata accesa, et cetera. 
Una volta che hanno iniziato a misurare all’interno e all’esterno della 
macchina, e hanno iniziato a ricevere ed analizzare i numeri, sono stati in 
grado di confermare la loro ipotesi che controllando la ventilazione della 
nostra auto potremmo mitigare il rischio di alcuni inquinanti. In pratica, 
hanno scoperto che un semplice cambiamento nelle abitudini di guida 
può aiutare a ridurre i rischi dell’inquinamento mentre si guida un’ auto o 
un qualsiasi altro veicolo con una cabina chiusa.
Così, confrontando il livello di inquinanti interni ed esterni per un ampia 
gamma di tipi di ventilazione possibili e non, dopo aver elaborato tutti i 
dati – compresi quelli sulle condizioni meteorologiche corrispondenti al 
periodo di misurazione degli inquinanti – i ricercatori hanno individuato 
l’approccio migliore per ridurre il rischio di esposizione a sostanze inqui-
nanti dell’aria durante il tragitto in auto.
L’utilizzo del climatizzatore ha ridotto gli inquinanti nel veicolo del 20-
35%, a seconda dei diversi parametri esaminati, nonché delle concentra-
zioni esterne, delle condizioni meteorologiche e della strada. Dunque al-
cuni risultati sono ovvi, altri non lo sono, ma soprattutto dei dati scientifici 
accurati sono essenziali per far capire che le nuove tecniche di filtrazione 
della cabina o di pulizia dell’aria sono decisamente necessarie per chi gui-
da parecchio durante la giornata, soprattutto per i pendolari urbani.
I ricercatori hanno riscontrato una differenza significativa tra il funzio-
namento della ventola e quello del condizionatore d’aria. Quest’ultimo 
fa entrare l’aria esterna facendola passare attraverso lo stesso filtro e lo 
stesso percorso di ventilazione della ventola, ma c’è una differenza: quan-
do il condizionatore è in funzione, un evaporatore freddo raffredda l’aria 
mentre passa; questa superficie fredda attira le particelle inquinanti, che 
si depositano lì, invece di diffonderle nell’aria che stiamo respirando.
…
ingfulviotrasacco@gmail.com

Con la circolare Inps n. 17 del 6 febbraio sono 
stati pubblicati gli importi dei contributi per i 
lavoratori domestici in vigore dal 1° genna-
io 2020. Gli importi sono stati aggiornati alle 
nuove fasce di retribuzione, rilevate dalla va-
riazione annuale Istat sui consumi. Il datore di 

lavoro domestico è tenuto a versare i contributi previdenziali sia per la parte di sua 
competenza sia per la parte di competenza del lavoratore (quest’ultima parte sarà 
trattenuta direttamente dal datore nella busta paga mensilmente corrisposta).
I contributi devono essere versati con scadenza trimestrale:
• dal 1° al 10 aprile per il 1° trimestre
• dal 1° al 10 luglio per il 2° trimestre
• dal 1° al 10 ottobre per il 3° trimestre
• dal 1° al 10 gennaio per il 4° trimestre.
Unica eccezione a tale regola è rappresentata dalla cessazione del rapporto di lavo-
ro; in tal caso, infatti, i contributi devono essere versati entro i dieci giorni successivi 
alla cessazione stessa. I contributi dei lavoratori domestici sono determinati sia dalla 
retribuzione oraria effettiva che dalle ore settimanali lavorate e variano a seconda 
che il rapporto di lavoro sia a tempo determinato o indeterminato. Solo ai rapporti 
di lavoro domestico a tempo determinato, infatti, viene applicato il contributo ad-
dizionale a carico del datore di lavoro, previsto dall’art. 2 comma 28 della legge n.92 
del 28 giugno 2012, pari all’1,40% della retribuzione imponibile ai fini previdenziali, 
con lo scopo di finanziare la Naspi (indennità di disoccupazione).
Gli importi dei contributi con decorrenza 1° gennaio 2020 – 31 dicembre 2020 sono 
i seguenti.
1. Se il contratto è a tempo indeterminato:
• retribuzione effettiva fino a 8,10 euro (retribuzione convenzionale 7,17 euro) = 
1,43 euro di contributo orario con quota CUAF e 1,44 euro senza quota CUAF;
• retribuzione effettiva da 8,10 euro a 9,86 euro (retribuzione convenzionale 8,10 
euro) = 1,62 euro di contributo orario con quota CUAF e 1,63 euro senza quota 
CUAF;
• retribuzione effettiva superiore a 9,86 euro (retribuzione convenzionale 9,86 euro) 
= 1,97 euro di contributo orario con quota CUAF e 1,98 euro senza quota CUAF;
• per i rapporti di lavoro superiori a 24 ore settimanali (retribuzione convenzionale 
5,22 euro) = 1,04 euro di contributo orario con quota CUAF e 1,05 euro di contributo 
orario senza quota CUAF.
2 Se il contratto è a tempo determinato:
• retribuzione effettiva fino a 8,10 euro (retribuzione convenzionale 7,17 euro) = 
1,53 euro di contributo orario con quota CUAF e 1,54 euro senza quota CUAF;
• etribuzione effettiva da 8,10 euro a 9,86 euro (retribuzione convenzionale 8,10 
euro) = 1,73 euro di contributo orario con quota CUAF e 1,74 euro senza quota 
CUAF;
• retribuzione effettiva superiore a 9,86 euro (retribuzione convenzionale 9,86 euro) 
= 2,11 euro di contributo orario con quota CUAF e 2,121 euro senza quota CUAF;
• per i rapporti di lavoro superiori a 24 ore settimanali (retribuzione convenzionale 
5,22 euro) = 1,12 euro di contributo orario sia con quota CUAF che senza quota 
CUAF. In merito al contributo CUAF, Cassa Unica Assegni Familiari, esso è obbliga-
torio per tutti i rapporti di lavoro domestico, ad esclusione dei rapporti di lavoro 
tra coniugi (ammesso soltanto se il datore di lavoro coniuge è titolare di indennità 
di accompagnamento) e tra parenti (figli, fratelli o sorelle e nipoti) o affini (genero, 
nuora e cognati) non oltre il terzo grado, conviventi.
Il pagamento dei contributi può essere effettuato:
• rivolgendosi ai soggetti aderenti al circuito “Reti Amiche”. In base alle adesioni fi-
nora perfezionate il pagamento è disponibile, senza necessità di bollettini cartacei 
presso gli sportelli postali, le tabaccherie che espongono il logo “Servizi Inps”, gli 
sportelli bancari Unicredit Spa, tramite il sito Internet del gruppo Unicredit Spa per 
i clienti titolari del servizio di Banca online;
• Online sul sito Internet www.inps.it > Servizi online > Portale dei pagamenti > 
Lavoratori domestici, utilizzando la carta di credito;
• Telefonando al Contact Center numero gratuito 803.164 (solo da rete fissa) o il 
numero 06.164164 (solo da telefono cellulare) utilizzando la carta di credito;
• Utilizzando il bollettino MAV ricevuto dall’INPS oppure generato all’interno del 
sito www.inps.it > Servizi online > Portale dei pagamenti > Lavoratori domestici. 
Il pagamento tramite MAV è effettuabile presso tutti gli sportelli della Banca Popo-
lare di Sondrio, presso tutti gli sportelli Bancomat della Banca Popolare di Sondrio, 
presso gli sportelli di qualsiasi altra Banca, presso gli Uffici Postali, su internet all’in-
dirizzo www.scrignopagofacile.it tramite carta di credito. Si ricorda, che il mancato, 
tardivo o parziale versamento dei contributi comporta per legge l’applicazione di 
sanzioni pecuniarie da parte dell’Inps, al tasso vigente alla data di pagamento o di 
calcolo e per un massimo del 40% sull’importo dovuto nel trimestre o sulla cifra 
residua da pagare. Questo tasso di interesse si applica a condizione che il datore di 
lavoro effettui spontaneamente il versamento entro i 12 mesi dal termine stabilito 
per il pagamento dei contributi, prima di contestazioni o richieste da parte di INPS, 
INAIL e Ispettorato del lavoro. Se questo termine non viene rispettato si ricade nel 
caso dell’evasione contributiva, sanzionata con un’aliquota del 30% in base annua 
sull’importo evaso nel trimestre.
Arrivederci al prossimo numero ricordando l’indirizzo e-mail:
paolofarinaro1@fastwebnet.it  e  il recapito telefonico  081 5020974
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Nicola Di Ronza
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C
osì scrissero i tifosi del Napoli, sul muro del Ci-
mitero di Poggioreale, il giorno dopo la vittoria 
del primo scudetto,  e la stessa cosa vorrei dire 
ai miei colleghi, per la loro cospicua assenza, alla 

riunione che si è tenuta all’auditorium Caianiello, martedì 18 
Febbraio, sempre sul PUC e, in particolare, sul Centro Storico. 
Presenti al dibattito, a parte me, il collega Bartolo D’Angelo, 
Arturo Pozzi junior, Romualdo Guida, alcuni ingegneri, de-
gli agguerriti rappresentanti di varie associazioni e  il PRO-
FESSORE GUERRIERO, coredattore con il Professore Fiengo, 
del PIANO DI RECUPERO vigente della nostra città. Piano di 
Recupero che ha creato più volte momenti di discussione 
tra i colleghi, in quanto ritenuto dai più, molto STORICO e 
poco pratico dal punto di vista degli interventi. Quindi, qua-
le occasione migliore per aprire in quella sede un dibattito 
chiaro e schietto con il giusto interlocutore? Anche perché, 
nonostante la sua vigenza,  questo piano è stato e continua 
ad essere molto disatteso e per niente rispettato. Ritornando 
alla riunione, e nello specifico al corposo e fondamentale in-
tervento del Professore Guerriero, si è manifestata, in tutta la 
sua criticità, la distanza che esiste tra chi deve ope-
rare tutti i giorni, tra limiti, vincoli e veti, e chi, sag-
giamente, non va oltre il limitare la possibilità di tro-
vare una terza via. In questa sede, non vorrei rifarmi 
alla diatriba che ci fu all’inizio dell’800 tra il padre 
del restauro moderno, “Viollet Le Duc, e il grande 
conservatore Ruskin, sostenendo il primo che i mo-
numenti andavano  restaurati e consegnati a nuo-
va vita, il secondo  invece era per la conservazione 
delle pietre e basta. Da allora, non abbiamo fatto 
grandi passi in avanti, perlomeno in Italia, perché 
in altri paesi europei si vedono interventi innovativi 
e poderosi nel pieno dei centri storici. Perché que-
sta paura del nuovo? Certamente, questi interventi 
andrebbero controllati e condivisi, senza imporre 
scimmiottature del passato, con finte cornici e finti 
tetti, (solo per citarne alcune). In alcune città, dove 
si sono perse le antiche perimetrazioni, queste stes-
se sono state riproposte  come segno sul selciato 
stradale ma la strada è stata adeguata alle mutate 
esigenze della viabilità. Se ci si ostina ottusamente 
a lasciare tutto come sta, come si può far rivivere il 
Centro Storico? Abbiamo appreso, sempre dal Pro-
fessore Guerriero,  che nel Piano di Recupero sono 
state censite circa 790 dimore storiche, ognuna del-
le quali andrebbe protetta e salvaguardata, ma io 
vorrei capire in che modo? Cristallizzando il tutto? 
Quale è la strada giusta per far rivivere questa enor-
me fetta di Città? Che destinazione dare a questi 
piccoli e grandi contenitori? E come attrarre  l‘im-
prenditoria, nostrana e non, per porre in essere de-
gli interventi seri? Il Pubblico non può, e non deve, 
risolvere tutto, c’è bisogno soprattutto del privato, 

per vivacizzare e rendere fruibile delle aree che altrimenti 
sarebbero solo destinate  all’oblio.  Al di la delle mura, pen-
so che il fondamento di un buon Piano sia lo studio dell’a-
spetto sociale, valuterei, in primis, il perché tanta parte della 
popolazione che ha vissuto per anni in queste dimore, non 
capendo il loro valore,  appena ne ha avuto la possibilità è 
scappata in caseggiati popolari, che riteneva sicuramente 
meno belli ma più confortevoli dal punto di vista dei servi-
zi. Sicuramente mancanza di cultura ma anche voglia di aria 
nuova e, soprattutto, di confort, carente nei manufatti stori-
ci. Penso che sia giunto  il momento di riavvolgere il nastro, 
di improntare innanzitutto una grande operazione culturale, 
(vedo che il FAI locale sta facendo bene e, con grandi sforzi 
e sacrifici, sta riavvicinando la cittadinanza alle bellezze di-
menticate). Gli anziani, dopo la fuga degli anni 60, forse ci 
stanno ripensando, i giovani, forse per altri motivi, si stanno 
riavvicinando. Adesso, spetta alla Politica e ai tecnici segna-
re una strada, un percorso quanto più condiviso, che possa 
rimanere per lungo tempo un vero caposaldo fermo, a prova 
di sicure prossime FLUTTUAZIONI POLITICHE. 
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Aversa, fondata nel 1030 da Rainulfo Drengot, è stata la pri-
ma contea normanna dell’Italia Meridionale. Grazie ai suoi 
mille anni di storia, la “città dalle cento chiese” vanta un va-
sto patrimonio artistico e architettonico diffuso nell’intero 
centro storico, di cui arricchisce ogni angolo, ogni strada o 
piazza.
Purtroppo le innumerevoli opere d’arte a cielo aperto si 
trovano, in molti casi, in stato di totale abbandono, pratica-
mente sull’orlo della rovina. Sembra, perciò, doverosa un’at-

tenzione non occasionale alla scoperta e alla messa in luce 
dei tanti capolavori trascurati, o semplicemente dimentica-
ti, per poterne apprezzare la bellezza e il pregio storico-arti-
stico. Speriamo che ciò valga a sollecitare le istituzioni e gli 
organi competenti, ma innanzitutto a risvegliare il senso di 
comunità dei cittadini, troppo spesso ignari dei tesori d’ar-
te della propria città. Solo una loro “calda” partecipazione 
può evitare, infatti, che il preziosissimo centro storico di 
Aversa sprofondi in un degrado irreversibile.

ABBANDONIAMO LA CITTÀ!
NON 

PALAZZO MADDALONI-FEDELE-PAGLIUCA
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alazzo Maddaloni-Fedele-Pagliuca è situato 
ad angolo fra via Roma e via Cavour, nell’a-
rea urbana in cui si svolgevano il “Mercato 
Vecchio” e la “fiera degli animali” dell’Annun-

ziata.
La fabbrica, ubicata nel Borgo di Savignano, sorgeva 
accanto alla Porta del Mercato Vecchio, risalente ai pri-
mi anni del XIV secolo e costruita in concomitanza con 
la via Nova angioina (attuale via Roma), arteria che col-
legava Napoli con Capua, creando nuove possibilità di 
commercio.
L’edificio “ingloba, entro la parete occidentale, di note-
vole spessore, al primo e al secondo livello, le strutture 
superstiti” (Fiengo-Guerriero) della citata porta.
Le prime notizie risalgono alla prima metà del Seicen-
to. Infatti, da atti notarili si evince che nel 1635 una 
porzione della struttura fu concessa in enfiteusi a Do-
menico Andreozzo, con l’accordo che questi vi avrebbe 
edificato una bottega e una “chianca” (ovvero un vano 
molto ampio da adibire a macelleria) per la fiera, adia-
centi alla casa.
Nel 1700 l’edificio fu concesso a Vincenzo Maddalu-
na che costruì due camere da letto vicino alle antiche 
mura della città.
Nel 1743, durante un censimento degli edifici costruiti 
sui terreni appartenenti alla Real Casa dell’Annunziata, 
redatto all’interno dell’omonima Platea, l’appartenen-
za del palazzo è registrata a nome del Mag. Bartolomeo 
Maddaluna. Nel corso dei secoli, poi, si sono susseguiti 
innumerevoli divisioni e passaggi di proprietà.
Il palazzo, con cortile interno, ha subito ampliamenti 
nel XVIII secolo e ha una configurazione morfologi-
ca esterna risalente ai rifacimenti del XIX secolo, così 
come testimoniato dalla data (1843) leggibile su una 

delle meridiane presenti sulla facciata meridionale. 
I due prospetti, uno a sud e uno a ovest, sono entram-
bi costituiti da tre altezze, con una sopraelevazione 
di epoca recente. Quello principale, a occidente, è 
asimmetrico rispetto all’asse dell’ingresso e ha una 
conformazione irregolare, dovuta alle modifiche avve-
nute nel corso degli anni. All’estremità settentrionale, 
infatti, sono evidenti ingressi non appartenenti alla 
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struttura originaria ma realizzati in età moderna. La 
superficie muraria al piano terra, seppur interrotta da 
innumerevoli aperture di locali commerciali, è decorata 
da grandi fasce in bugnato rustico grigio che si alter-
nano a quelle lisce bianche. Lo stesso motivo si ripete 
nei cantonali del prospetto ovest e serra quello a sud 
in quattro parti. I paramenti murari dei livelli superio-
ri, invece, sono lavorati in lastroni rettangolari che li 
rivestono interamente. Al primo piano, si susseguono 
ritmicamente finestre e balconcini in piperno, con rin-
ghiere in ferro trafilato, di cui due decorati con pannelli 
sagomati a mo’ di archetti gotici sormontati da cerchi. 
Tutte le aperture sono caratterizzate da fasce laterali e 
da cimase sorrette da mensole formate da ornamenti 
fitoformi e volute in stucco. Sulla parete ovest, fra il pia-
no terra ed il primo, un’edicola votiva spezza le fasce 
in bugnato e la cornice marcapiano. Essa, decorata da 
un puttino bianco in alto e roselline agli angoli, rappre-
senta la classica iconografia della Madonna con Gesù 
bambino, dipinta su piastrelle in ceramica. Maria, dalle 
vesti color pastello, tiene in braccio il Bambino e i loro 
volti guardano sereni verso l’osservatore.
Al secondo piano, gli affacci sono definiti da brevi ag-
getti con cornici in stucco e ringhiere a quadrelli in 
ferro. Questo livello, in corrispondenza del cantonale 
nord, si differenzia dal resto del prospetto per la pre-
senza di un lungo balcone in piperno con ringhiera a 
pannelli sagomati a motivi geometrici. 
La facciata meridionale, dalla conformazione stilistica 
coeva e simile alla precedente, si distingue principal-
mente per le due meridiane poste nell’intervallo fra i 
due balconi centrali del secondo piano.
Entrambi i prospetti, presentano cornici marcapiano a 
delimitare le diverse altezze e terminano con un ele-

gante cornicione aggettante, sorretto da mensole sa-
gomate. 
Il modesto portale di accesso, a ovest, è a tutto sesto 
e attualmente è in gran parte coperto da grandi inse-
gne commerciali. Dal portone si accede al vestibolo e 
poi alla scala a due rampanti con pianerottoli, entrambi 
voltati a crociera, risalenti ai lavori settecenteschi.
Le facciate sono snaturate dalla presenza di vetrine dei 
negozi che creano un insieme disomogeneo e disordi-
nato.
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CULTURAGiuseppe Diana

AGLIO, OLIO E ASSASSINO 
Un sorprendente romanzo di Pino Imperatore
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el maggio 2018 Pino Imperatore, un umo-
rista che ha vinto i maggiori premi italiani 
per la “scrittura umoristica”, ha licenziato alle 
stampe il romanzo (giallo o noir ?) “Aglio, 

olio e assassino” per la DeA  Planeta, presso Punto Web 
Srl in  Ariccia,  concludendo il testo con alcuni intrigan-
ti “Appunti di fine viaggio”. In queste sue “confessioni” 
non solo si descrive come un ossessionato grafomane, 
ma svela anche una verità, spesso misconosciuta da 
autori e lettori, ma che ha una valenza universale: se 
si vuole raccontare il reale, bisogna sporcarsi le mani! 
Non a caso definisce il suo lavoro, tutto teso a colmare 
di parole i vuoti, il frutto di “una complessa e sofferta la-
vorazione psicofisica”, vale a dire una storia di passioni 
e perversioni, che diventano una sorta di investigazio-
ne sul male.
Ciò  accade non solo e non tanto perché si parla di es-
sere umani, che si muovono tra amori e crudeltà, odi 
e generosità, peccati di carne e debolezze di gola, vita 
e morte, quanto e soprattutto perché le pagine rac-
chiudono vicende di solitudini e misteri, condivisioni 
e rifiuti, risate e pianti, solidarietà e superstizioni, leg-
gende e religione: cioè un vero spaccato di umanità, 
fotografata all’ombra del Vesuvio. 
Tutto questo ha sullo sfondo una magica Napoli, la 
città più bella e imprevedibile del mondo, dove il sa-
cro e il profano creano un sincretismo cosi unico che lì 
convivono Iside e Maria, San Gennaro e Virgilio, il Nilo 
e il Purgatorio: insomma angeli e diavoli, arcangeli e 
demoni, che si integrano perfettamente tra croci e 
“curnicielli”! E’ una ulteriore conferma che ci troviamo 
in presenza di una città unica al mondo, del tutto coin-
volgente, contaminante e trascinante.
Il libro, scritto per quegli ultimi che ultimi non saranno 
mai, è dedicato ai clochard, che vivono per strada dove 
si difendono dalle violenze della vita. Racconta di una 
Napoli (misterium fascinans o misterium tremendum?) 
che nelle settimane precedenti il Natale è scossa dalla 
notizia dell’omicidio di un ragazzo, il cui cadavere vie-
ne letteralmente… condito dall’ assassino con  aglio, 
olio e peperoncino… magari per purificarne il corpo da 
cui è stato cacciato Lucifero! La scena del delitto ap-

pare come un macabro rituale, che cruccia l’ispettore 
Gianni Scapece, uno scapolo incallito, amante della 
cucina non meno che delle donne, il quale, lavorando 
nel commissariato da poco aperto a Mergellina (dove, 
guarda caso, si dice vi fosse “o riavulo”) di fronte alla 
“premiata trattoria Parthenope” (dove si beve l’Aspri-
nio di Aversa!), ritrova il calore e la veracità che aveva 
perduto, in tanti anni di lavoro nel freddo nord d’Italia: 
non  è casuale che una canzone napoletana definisce 
Mergellina “’o paraviso de’ nnammurat”!
Non comprendendo (perché “chell ca se vede nun se 
crede”),  per trovare la risposta ad un tale efferato delit-
to, così originalmente… condito, insieme al commissa-
rio Carlo Improta, si avvale anche della collaborazione 
di aiutanti “agenti speciali”, quali si rilevano Francesco 
e Peppe Vitiello  gestori del locale, che si trasforma da 
luogo di delizie culinarie a posto di rocambolesche av-
venture. Il percorso investigativo, che incrocia pure la 
“partecipazione straordinaria” di Parthenope, la sirena 
protettrice di Napoli, (che prima però era un rapace, 
trasformatosi poi in pesce) si snoda tra simboli e leg-
gende, credenze e superstizioni, tipiche della cultura 
- non solo popolare – napoletana.
All’interno di questo scenario si realizzano le scoppiet-
tanti intuizioni dei Vitiello, che conducono a scoprire 
l’assassino…o l’assassina? Ma, per non guastare la sor-
presa ai “cari lettori” del nostro “giallista”, per il momen-
to, l’anonima/o deve restare sconosciuto/a.
Anche con questa pubblicazione, della quale Marco 
Santini è Art Direttor e Susanna Tosatti cura il “progetto 
grafico”, Imperatore, che è autore di quattro romanzi, 
oltre che di opere teatrali e racconti, si conferma, come 
direbbe un cuoco partenopeo, un ottimo… “impasta-
pettole”, che l’immenso Totò avrebbe definito :”parte 
nopeo e parte napoletano”. Infatti, mescolando con sa-
pienza la commedia e l’indagine poliziesca, dirige una 
formidabile orchestra. Inoltre, seguendo quegli spartiti 
che sono intrisi di ancestrali passioni e sottili allegorie, 
indefinibili bassezze e colpi di scena esilaranti, è of-
ferta al lettore-spettatore uno spettacolo avvincente, 
condotto con una stimolante corsa contro il tempo per 
giungere allo straordinario finale… pirotecnico! 
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PENSAREda caneda cane
Guido Bianco

Istruttore Professionista ed Educatore Cinofilo
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ari lettori di Osservatorio Cittadino, spesso ci 
sono messaggi fuorvianti nel settore cinofilo; 
quest’oggi cercherò di dare delle informazio-
ni a riguardo.

L’addestratore e l’educatore non devono solo osservare 
il cane nei suoi rituali o atteggiamenti ma devono dare 
maggior importanza a quello che non è “visibile”.
Per esempio se osserviamo con attenzione la facciata di 
un fabbricato nonostante lo riteniamo bello è solo la cro-
sta esterna, per apprezzarlo completamente dobbiamo 
anche conoscere la struttura interna; questo esempio  
nasce  per far capire che l’intelligenza, l’istinto e la mo-
tivazione sono invisibili ad  un occhio non esperto ma 
fondamentali al fine educativo. Oggi la maggior parte 
della cinofilia è illusoria e si trascura del tutto il modo di 
comunicazione con il cane.
Di tanto in tanto, persone con poca preparazione si clas-
sificano come istruttori inventando, spesso, anche meto-
dologie educative del tutto improvvisate confondendo 
il proprietario e compromettendo il benessere del cane.  
Su facebook si possono trovare pagine dedicate a centri 
cinofili di giovani addestratori magari anche autorizzati 
da enti  del settore, che hanno passione per questo la-
voro, e a questo va la mia stima, ma non coscienti che la 
loro preparazione e formazione cinofila non è adeguata, 
considerandosi belli e finiti solo perché in possesso dell’ 
attestato ricevuto da quest’ente. Il solo attestato non può 
tutelare la carriera di questi ragazzi; leggere il nome di 

questo ente non può bastare.  Ai miei tempi gli stessi cor-
si erano organizzati in modo diverso, le tempistiche era-
no diverse e anche la difficoltà. Anche lo stesso utilizzo, 
negli ultimi anni, del rinforzo positivo, del tutto inutile, va 
a compromettere l’attenzione del cane che deve essere 
rivolta esclusivamente verso il conduttore, ovvero l’im-
pregnazione olfattiva.  A mio parere dovrebbero esserci 
più controlli da parte degli enti competenti nel campo 
cinofilo; bisognerebbe organizzare per questi ragazzi dei 
corsi più lunghi e intensi, per prepararli nel modo giu-
sto, diffidando di corsi brevi di pochi mesi che possano 
formare  un addestratore; ormai il cane è presente nel-
le maggior parte delle famiglie italiane e un’educazione 
non appropriata ad ogni singolo caso potrebbe causare 
disagi e aggressioni non motivate. Quindi formare al me-
glio futuri educatori è fondamentale  per il bene dei ra-
gazzi in questione e per tutti coloro che si affidano a loro.
Spero che le cose cambino, che la volontà e l’amore di 
questi ragazzi verso questo lavoro sia apprezzato e che 
finalmente col tempo si riesca a modificare questa situa-
zione preparando realmente i ragazzi a questo lavoro.
Proteggiamo i nostri figli e salvaguardiamo i nostri cani.
Per maggiori informazioni potete contattarci telefonica-
mente.
Contatto facebook: 
Training dog security – Associazione Cinofila   
Cell-3487426959-3466207875
mail-trainingdogsecurity@virgilio.it
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ari lettori, scrivo queste riflessioni condividen-
dole con voi, perché da troppo tempo assisto 
ad assunzioni di incarichi pregni di responsabi-
lità, ove coloro che li assumono hanno la piena 
consapevolezza del ruolo ma non della respon-

sabilità che lo permea. Pare che al momento dell’investitura 
indossino a pennello il ruolo, dimenticando l’accessorio più 
importante: la responsabilità. Qui con voi discerno questo in-
sidioso concetto per ricordarlo in primo luogo a me stessa. 
La responsabilità è una nozione che può avere una valenza 
diversa a seconda del contesto e le riflessioni che seguono 
sono da considerarsi trasversali e non legate ad uno specifico 
contesto. Respons – abilità è l’abilità di dare risposte, di rico-
noscere ed accettare che i nostri pensieri, emozioni, atteggia-
menti possono produrre determinati risultati, a volte in linea 
con le nostre aspettative e a volte meno. La responsabilità è 
una forma di attenzione che ogni individuo riserva a se stesso, 
agli altri suoi simili, a ciò che lo circonda, alla complessa realtà 
nella quale è chiamato ad operare nel miglior modo possibile. 
Spesso la “responsabilità” è associata alla “colpa”, a volte sono 
quasi sinonimi, soprattutto quando i risultati sono diversi da 
quelli attesi. L’assunzione di responsabilità non ha nulla a che 
vedere con il merito o la punizione, con la giustizia o l’ingiusti-
zia e neppure con la colpa, riguarda solo il concatenarsi degli 
eventi, le cui cause e i cui effetti sono frutto delle nostre deci-
sioni e delle nostre scelte. Spesso ci fregiamo di essere liberi 
ed è proprio la libertà dei nostri pensieri, dei nostri sentimen-
ti, delle nostre credenze e delle nostre scelte che ci impone di 
non sfuggire alle conseguenze di ciò che scegliamo di dire, di 

fare e di credere. Responsabilità non significa esser colpevole, 
ma essere capaci di rispondere in maniera abile e appropriata 
a qualsiasi evento. Essa richiede a ciascuno un buona dose 
di equilibrio e senso di realtà, elementi essenziali per capire 
con chiarezza ciò che va fatto e ciò che va evitato. Essere re-
sponsabili significa interrogarsi sempre e capire quali posso-
no essere le possibili azioni da mettere in gioco per affrontare 
una determinata situazione. Significa fare delle scelte consa-
pevoli e non lasciarsi trascinare dagli eventi e farsi influenzare 
emotivamente, creandosi alibi e scuse che costituiscano un 
freno all’agire. La responsabilità in realtà è un riconoscimen-
to di potere. Se diciamo che siamo responsabili, diciamo che 
abbiamo un potere. Chiaro è che dopo lo dobbiamo esercita-
re questo potere. Quindi, questo concetto di respons-abilità, 
dobbiamo capire quanto è importante per ognuno di noi, per 
la nostra crescita. E’ importante averlo come immagine di po-
tere personale e quindi di strumento per fare la differenza. Ma 
soprattutto quello che fa la differenza è usare bene questo 
strumento, quindi che lo si usi per il bene di tutti e per se stes-
si. Queste abilità ci consentono di cambiare il nostro compor-
tamento, di agire per ottenere il meglio per noi e per chi ci ha 
conferito il ruolo. Se commettiamo un errore è necessario ac-
cettarlo. Siamo esseri umani e in quanto tali possiamo fallire, 
non siamo perfetti e nessuno si aspetta da noi che lo siamo. 
La responsabilità è un atto d’amore verso se stessi e verso gli 
altri. “Bisogna che ognuno di noi si assuma la responsabilità. 
Non possiamo cambiare le circostanze, le stagioni o come sof-
fia il vento, ma possiamo cambiare noi stessi. E’ qualcosa che 
dobbiamo riuscire a fare “. Jim Rohn
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